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PREFAZIONE 


Le  ricerche  sull'origine  delle  famiglie,  per  quanto  illustri, 
presentano  poco  interesse,  per  cui  sono  trascurate  dagli 
storici,  e  riguardate  con  indifferenza  da  coloro  stessi  cui 
possono  riflettere,  che  paghi  del  presente  non  si  curano  del 
passato.  E  ciò  deriva  dall'essere  le  personalità,  semplici 
strumenti  dello  svolgimento  dell'umanità,  destinate  a  scom- 
parire di  fronte  agli  avvenimenti  continui  e  svariati  che 
si  succedono  per  il  suo  perfezionamento. 

Allorquando  però  le  famiglie  x^er  una  continuata  rela- 
zione ad  una  serie  di  fatti  notevoli,  si  compenetrano  in  essi, 
torna  utile  e  soddisfacente  il  conoscere  la  loro  provenienza, 
ed  è  debito  della  storia  di  ricercarla,  onde  serva  di  espli- 
cazione e  complemento  dei  fatti  cui  si  riferiscono. 

Tali  sono  le  famiglie  che  formano  il  soggetto  del  pre- 
sente lavoro,  che  appartengono  alV  epoca  medioevale  del- 
Vltalia  superiore,  le  quali,  sorte  fra  la  distruzione  e  la 
ricostituzione  di  un'epoca  nuova,  seppero  sopra  le  altre  sol- 
levarsi e  mantenersi  per  un  maggiore  o  minor  periodo,  sot- 
traendosi all'oblio  del  tempo  ;  e  perciò  fermarono  l'attenzione 
di  molti  scrittori  sì  antichi  che  moderni  per  poter  ricono- 
scere le  loro  origini. 

Sinora  le  ricerche  a  poco  riescirono  per  il  trascorso  dei 
secoli,  e  la  conseguente  scarsità  di  documenti,  pur  dovuta 


VI    — 

alV incuria  degli  uomini;  ed  ancor  piiù  per  la  confusione 
derivante  dall'identità  dei  nomi  coi  quali  si  indicavano  le 
persone^  essendosi  sol  piti  tardi  introdotti  i  cognomi  per 
distinguere  le  famiglie  diverse. 

I  Marchesi  d'Ivrea,  gli  Ardoini  colle  varie  diramazioni, 
la  Casa  di  Savoia,  gli  Aleramici,  i  Gisalherti,  i  Sigifredi, 
e  gli  Obertenghi,  i  Manfredi,  i  conti  d'Asti,  di  Biandrate, 
di  Cavaglià,  di  Seprio,  di  Staziona,  ed  altre  famiglie  di 
minor  fama,  ma  che  si  connettono  colle  predette,  ebbero  un 
ampio  campo  d'azione  nella  storia  ;  ed  una  di  esse  imi 
fortunata  delle  altre,  tuttora  fiorisce  e  grandeggia,  per  es- 
sersi fatta  campione  della  unità  ed  indipendenza  Italiana. 

A  chiarire  possibilmente  le  disputate  origini  delle  sud- 
dette famiglie  è  diretto  questo  lavoro,  che  non  risolve  certo 
tutte  le  gravi  difficoltà,  che  si  frappongono  allo  scoprimento 
del  vero.  Per  altro  dall'attento  esame  fatto  dei  documenti 
che  ancor  rimangono,  ci  pare  di  aver  potuto  scorgere  qual- 
che cosa  di  nuovo^  che  per  avventura  potrà  servire  d'indi- 
rizzo ad  ulteriori  ricerche  complementari. 

Sovra  alcuni  ptunti  fu  forza  ricorrere  a  congetture,  che, 
se  gravi,  precise  e  concordanti  hanno  pure  il  loro  valore, 
e  servono  sovente  a  scoprire  più,  tardi  Vignoto. 

Dei  lavori  di  esimii  cultori  della  storia  xmtria,  che  ci 
precedettero  in  siffatto  arringo,  facemmo  tesoro,  e  ci  servi- 
rono di  guida,  ancorché  con  divergenti  risultati. 

Non  ci  resta  che  di  augurare,  che  altri  possa  dire  una 
ultima  parola  su  quanto  non  è  bene  accertato,  e  che  i  nostri 
studi  non  siano  affatto  sterili  ad  un  tale  scopo» 


ELEnsrco 

dei  documenti  più  importanti  indicati  nell'opera  (1) 


712.  2  aprile,  Cod.  dipi,  longoh. 
806.  lo  gennaio,  Lupi,  Cod.  dipi. 

Berg. 
814.  1°  agosto,  Cod.  long. 
816.  luglio,  Lupi,  op.  cit. 
820-40  Cod.  long. 

841.  20  luelio,  id. 

842.  26  ag^jsto,  id. 

843.  24  febbraio,  Muratoki,  Ani. 

M.  .Evi. 

844.  maggio,  Cod.  long. 

845.  10  ottobre,  Mon.  R.  P.  Char. 
848.  5  marzo,  Mlratori,  op.  cit. 
855.  6  agosto. 

863.  3  aprile,  Muratori,  op.  cit. 
865.  21  marzo,  Cod.  long. 

873.  3  settembre,     id. 

874.  giugno,  M.  Ch. 

876.  6  aprile,  Cod.  long. 

877.  marzo,  id. 
879.  ottobre,  id. 

879.  18  novembre,  id. 

880.  17  maggio,  id. 
880.  1^'  agosto,  M.  Ch. 

880  novembre,  Muratori,  op.  cit. 

884.  27  maggio.  Muratori,  Anti- 

chità Estensi. 

885.  6  ottobre,  Cod.  long. 

891.  21  febbraio,  id. 

892.  gennaio,  M.  Ch. 

892.  1"  maggio,  Cod.  long. 
892.  agosto,  placito,  id. 
894.  2  dicembre,  id. 
896.  25  luglio,  id. 


896.  29  luglio,  Cod.   long. 

901.  21  gennaio,  id. 

901.  11  marzo,  id. 

901.  23  (non  25)  maggio,  id. 

901.  settembre,  id. 

901.  7  dicembre,  id. 

902.  9  gennaio,  Tiraboschi,  Stor. 

dell'Abazia  di  Nonantola. 
902.  marzo,  M.  Ch. 

902.  1"  maggio,  id. 

903.  giugno,  Cod.  long. 
903.  '21  febbraio,  id. 

903.  13  giugno,  id. 

904.  24  giugno. 

905.  4  giugno,  Cod.  long. 

908  (non  903).  13   giugno,  Bian- 
chetti, Storia  dell'Ossola. 
910.  MuR.,  Ant.  M.  ^. 
910.  novembre,  M.  Ch. 

910.  11  dicembre,  id. 

911.  2settembre,  Mur.,  Ant.  M.M. 

912.  19  luglio.  Archivio  della  Cat- 

tedrale di  Novara. 
915.  aprile,  placito,  Cod.  long. 

918.  aprile,  placito,  id. 

919.  marzo,  id. 

922.  3  dicembre,  id. 

923.  gennaio,  placito,  id. 

924.  8  ottobre  ,  Affò  ,    Storia    di 

Parma  voi.  i. 
924.  5  dicembre,  MuR.,J.>^^.Jf.^. 
926.  19  gennaio,  CiB.  e  Promis. 

926.  26  novembre,  Cod.  long. 

927.  14  maggio,  id. 


(1)  Pei  documenti  riferiti  cronologicamente  o  con  indici  cronologici  nelle  opere 
citate,  si  omette  l'indicazione  della  pagina. 


—  vili  — 


928. 

1°  maggio,  Cod.  long. 

972. 

30  luglio,  Cod.  long. 

929. 

28  febbraio,  M.  Ch. 

973. 

14  febbraio,  id. 

929. 

19  novembre,  Cod.  long. 

973. 

febbraio,  Carutti,  op.  cit. 

930. 

19  luglio,  id. 

973. 

luglio ,    Cod.  long. 

931. 

maggio,  doc.  540,  id. 

973. 

6  aprile,  id. 

933. 

maggio,  M.  Ch. 

975. 

9  aprile,  id. 

934. 

M.  Ch. 

975. 

5  settembre,  id. 

935. 

Muratori,  Ant.  Med.  JEvi. 

975. 

15  ottobre,  id. 

936. 

12  maggio,  M.  Ch. 

976. 

4  aprile,  id. 

938. 

22  giugno,  id. 

976. 

23  luglio,  id. 

936. 

23  (non  31)  luglio,  id. 

976. 

agosto,  M.  Ch. 

940. 

14  marzo,  id. 

976. 

29  dicembre,  BuUarium. 

941. 

11  novembre,  il/.  Ch.,  tom.  2. 

977. 

2  aprile,  Ant.  Est. 

942. 

16  dicembre,  Affò,  op.  cit. 

978. 

gennaio,  31.  Ch.,  tom.  ii. 

945. 

8  aprile,  Tiraboschi,  op.  cit. 

979. 

19  febbraio,  Cod.  long. 

946. 

26  aprile,  Cod.  long. 

979. 

marzo,  id. 

948. 

febbraio,  Cod.  long. 

980. 

marzo,  M.  Ch. 

948. 

giugno,  M.  Ch. 

980. 

10  gennaio. 

949. 

Cod.  long. 

981. 

28  febbraio,  Cod.  long. 

952. 

6  febbraio,  Muratori,  Ant 

981. 

15  ottobre,  id. 

Meda  ^Evi,  t.  V,  p.  483. 

981. 

6  novembre,  id. 

954. 

febbraio,  M.  Ch. 

984. 

8  marzo,  Cod.  long. 

956. 

agosto,   Cod.  long. 

985. 

22  ottobre,  M.  Ch. 

957. 

giugno,  id. 

987. 

30  settembre,  ProV.,   Studi 

958. 

15  giugno,  Ant.  Est. 

critici. 

959. 

13  luglio,  Cod.  long. 

988. 

26  maggio,  Cod.  long. 

960. 

6  aprile,  id. 

989. 

Muletti,  op.  cit.  p.  320. 

960. 

maggio,  id. 

991. 

4  marzo,  id.,  p.  320. 

960. 

giugno,  id. 

991. 

18  marzo,  Affò,  op.  cit. 

961. 

marzo,  id. 

991. 

30  maggio,  Cod.  long. 

961. 

17  aprile,  id. 

991. 

5  settembre,  id. 

961. 

25  agosto,  id. 

993. 

marzo,  id. 

962. 

febbraio,  id. 

996. 

22  marzo.  Affò,  op.  cit. 

962. 

9  aprile,  id. 

996. 

17  aprile,  Cod.  long. 

962. 

29  luglio,  M.  Ch. 

996. 

V  maggio,  Ant.  Est. 

962. 

3  settembre  o  27,  M.  Ch. 

996. 

22  maggio,  Cod.  long. 

962. 

3  settembre  ,    Caeutti  ,    Il 

996. 

4  settembre,  due  date  iden- 

Conte Umberto  I. 

tiche,  M.  Ch. 

962. 

4  settèmbre,  id. 

996. 

21  ottobre,  M.  Ch. 

962. 

12  ottobre,  Cod.  long. 

996. 

novembre.  Affò,  op.  cit. 

962. 

27  ottobre,  id. 

997. 

31  dicembre,  M.  Ch. 

963. 

13  gennaio,  Affò,  op.  cit. 

998. 

15  gennaio,  Cod  long. 

963. 

30  luglio,  M.  Ch. 

998. 

10  giugno.  Affò,  op.  cit. 

964. 

25  gennaio  (alla  data  errata 

998. 

25  luglio,  Ant.  Est. 

983),  id. 

998. 

30  settembre,  Cod.  long. 

966. 

8  luglio.  Muletti,  Storia  di 

999. 

Provana,  op.  cit. 

Saluzzo,  voi.  I,  1",  353. 

699. 

5  marzo,  Cod.  long. 

967. 

23  marzo,  M.  Ch. 

999. 

7  maggio,  M.  Ch. 

967. 

20  giugno,  Cod.  long. 

1000. 

gennaio,  Cod.  long. 

969. 

15  aprile.  Affò,  op.  cit. 

1000. 

10  agosto,  id. 

970. 

maggio,  Cod.  long. 

1000. 

6  settembre ,   Affò  ,    opera 

971. 

4  luglio,  Ant.  Est. 

citata. 

IX    — 


1000.  1°  novembre,  Pkovanà,  opera 
citata. 

1001.  31  luglio,  M.  Ck. 
1001.  10  agosto,  Cod.  long. 
1001.   14  ottobre,  Ant.  Est. 

1001.  21  novembre,  Mukat.  Ant. 
Meda  JEvi. 

1002.  22  marzo,  Ant.  Est. 
1002.  24  marzo.  Provana,  op.  cit. 
1002.  1"  maggio,  Ant.  Est. 

1002.  1"  luglio,  id. 

1003.  M.  Ch.  e  Provana. 

1003.  15  marzo,  M.  Ch.  —  Bian- 
chetti. 

1004.  27  febbraio,  M.  Ch. 

1006.  31  agosto,  Provana,  op.  cit. 

1007.  7  gennaio,  M.  Ch. 

1008  0  1009.  Provana,  op.  cit. 

1010.  Tiraboschi,  op.  cit. 

1011.  80  marzo,  Carutti,  op,  cit. 

1012.  21  febbraio,  Ant.  Est. 
1012.  24  febbraio,  id. 

1012.  6  settembre,  id. 

1013.  15  marzo,  id. 

1014.  2  febbraio,  placito,  id. 
1014.  Id. 

1014.  7  maggio,  id. 
1014.  Placito,  id. 
1014.  M.  Ch.,  De  Levis  -S-.   Vii- 
lelmi,  vita. 

1014.  Provana,  op.  cit. 

1015.  Provana,  id. 

1017.  26  marzo,  Tiraboschi. 
1017.  17  agosto.  Muletti,  Storia 

di  Saluzzo,  voi.  i,  p.  341. 
1019.  28  ottobre,  M.  Ch. 
1021.  6  giugno,  id. 
1021.  3  agosto,  Tiraboschi. 
1021.  6  dicembre,  Ant.  Est. 
1021.  Tiraboschi. 
1023.  2  settembre,  ili.  Ch. 
1023.  2  novembre,  id. 
1025.  5  gennaio,  id. 

1025.  10  giugno,  id. 

1026.  10  giugno,  M.  Ch. 

1026.  19  luglio,  Biblioteca  civica 
di  Novara. 

1027.  7  aprile,  M.  Ch. 

1027.  7  maggio.  Muletti,  voi.  1", 
p.  37^1. 

1028.  28  maggio,  M.  Ch. 
1028.  V  luglio,  due  donaz.,  id. 


1029. 
1029. 
1029. 
1029. 
1029. 
1029. 
1029. 
1029. 
1030. 
1030. 
1033. 
1034. 
1035. 

1035. 

1037. 
1037. 
1037. 
1038. 
1039. 
1040, 

1040. 
1041. 
1041. 
1043, 
1044, 
1045, 
1045- 


1047, 
1047. 
1047. 
1049, 
1050. 
1050. 
1050. 

1051, 
1051, 
1051, 
1052, 

1055, 
1058, 
1062, 
1064, 
1065, 
1065, 


23  gennaio,  Ant.  Est. 

23  febbraio,  Tiraboschi. 

12  maggio,  M.  Ch. 

23  giugno,  id. 

9  luglio,  id. 

23  luglio,  Ant.  Est. 

19  agosto,  M.  Ch. 

12  settembre,  Tiraboschi. 

27  febbraio,  Muletti,  p.  345, 

3  aprile,  M.  Ch. 
gennaio,  id. 

5  luglio,  id. 

28  maggio,  Bottazzi,  Ant. 
d'Alessandria,  p.  58. 

23  dicembre,  due  documenti 
correlativi,  M.  Ch.,  tom.  2. 
id.,  tom.  II. 
28  maggio. 

28  giugno,  M.  Ch. 

29  (non  19)  dicembre,  id. 

8  dicembre,  id. 

M.  Ch.,  donazione  di  Um- 
berto Biancamano. 

20  ottobre,  M.  Ch.,  tom.  ii. 
M.  Ch. 

Ughellt,  Italia  sacra. 

20  maggio,  M.  Ch. 
1°  febbraio,  Ant.  Est. 

16  settembre,  Ant.  Est. 
1046.  Diploìna  d'Arrigo  III, 

Pbovana,  Dissertazione  sul 
Monastero  di  san  Michele 
della  Chiusa. 
1"  maggio,  M.  Ch. 

30  luglio,  Ant.  Est. 

17  settembre,  M.  Ch. 

4  luglio,  M.  Ch.,  tom.  ii. 
28  febbraio,  Ant.  Est. 

14  luglio,  Carutti,  op.  cit. 

9  ottobre,  Arch.   di  Stato, 
Milano. 

9  febbraio,  M.  Ch. 

10  agosto,  19,  Ant.  Est. 
27  dicembre,  id. 

21  aprile,  Rusconi,   Archi- 
vio d'Oria. 

9  maggio.  Muletti,  p.  331. 

3  settembre,  Ant.  Est. 

20  ottobre,  M.  Ch. 

8  settembre,  id. 

1"  febbraio,  Ant.  Est. 

14  marzo,  M.  Ch. 


1065.  29  (non  23)  agosto,  id.         1  1095. 

1070.  4  luglio,  ToNETTi,    Storia  \  1095. 

della   Valsesia.  l   1097. 

1074.  24  febbraio,  31.  Ch.  1097. 

1075.  marzo,  id.  1098. 

1076.  30  marzo,  Aìit.  Est.  1099. 

1077.  30  marzo,  id. 

1077.  3  dicembre,  21.  Ch.  1102. 

1078.  16  luglio,  id.  1103. 

1078.  26  ottobre,  id.  1103. 

1079.  3  maggio,  Aìit.  Est.  1106. 

1079.  4  luglio,  M.  Ch. 

1080.  8  marzo,  id.  1109. 

1081.  28  marzo,  Costa,  Antichità 

di  Tortoìia.  1152. 
1083.  2  marzo,  Bianchetti,  op.cit. 

1083.  5  giugno.  1155. 

Ì084.  dicembre,  M.  Ch.  1163. 
1085.  25  aprile,  id. 

1085.  5  giugno,  Ant.  Est.  1166. 
1087  (non  987;.  22  maggio,  M.  Ch. 

1088.  27  settembre,  id.  1169. 

1090.  22  luglio.  Muletti.  1172. 

1091.  3  gennaio,  M.  Ch.  1182. 

1092.  8  marzo,  id.  1245. 

1093.  5  febbraio,  id.  1246. 

1093.  9  (0  10)  maggio,  id.  1248. 

1094.  giugno,  Ant.  Est. 

1094.  14  settembre,  Puovana,  Atti  1260. 
Acc.  1844.                               i 


27  febbraio,  M.  Ch. 
19  marzo,  id. 

13  aprile,  Ant.  Est. 

28  dicembre,  Muletti,  p.393. 
3  dicembre,  J/.  Ch. 

21  dicembre.   Muletti,  op. 
cit.,  p.  401. 

23  aprile,  op.  cit.,  p,  393. 
Ant.  Est. 
3  agosto,  M.  Ch. 
15  gennaio,  Bottazzi,  op. 
cit.,  p.  81. 

9  giugno,  MuR.,  Ant.  Medii 
^vi. 

15  ottobre,  Devit.  Memorie 
storiche  di  Borgomanero. 
3  gennaio,  M.  Ch. 

6  marzo,   Dionisotti,  Val- 
sesia. 

8  febbraio,  Archivio  di  Ver- 
celli. 

7  dicembre,  id. 
Chart.  Ulciense. 

8  agosto,  31.  Ch. 
Inn.  IV,  Bolla. 

13  (non  12)  giugno,  31.  Ch. 
3  novembre.    Archivio    di 
Stato  di  Torino. 
25  aprile,  Archivio  di  Ver- 
celli. 


delle  cose  più  notevoli  contenute  nell'opera 


A 

Adalberto  I,  figlio  di  Anscario,  march.  d'Ivrea  —  Suoi  figli,  pag.  3,  5. 
Adalberto,  figlio  di  Berengario  II,   associato   al  regno   —   Deposto 

—  Suoi  figli,  7,  12. 

Adalberto,  conte  di  Staziona  e  di  Poiubia  —  Sua  discendenza,  180. 
Adelberto,  vescovo  di  Vercelli,  zio  di  re  Ardoino,  17,  61. 
Adelaide,  moglie   di    Lotario  —   Sue   vicende  —  Sposa  in   seconde 

nozze  Ottone  I,  7. 
Adelaide,  di  Torino  —  Suoi  genitori  —  Fratello  —   Sorelle  —  Suoi 

matrimoni  —  È  escluso  un  terzo  —  Suoi  visconti  e  conti  del 

Palazzo  —  Sua  morte  —  Beneficenze,  49,  52. 
Aimone,  conte  di  Cavaglià,  132. 
Alberici,  nobile  famiglia  di  Piacenza,  2. 
Aleramo  —  Padre  —  Possessi  —  Moglie  —  Figli  —  Monastero   di 

Grazzano,  101. 
Albico,  vescovo  d'Asti,  41. 
Amedeo,  conte  di  Savoia,  53. 
Amizo,  vescovo  di  Torino,  64. 
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CAPITOLO  I. 
I    Marchesi    d'Ivrea 


Caduto  il  regno  Franco  colla  morte  di  Carlo  il  Grosso 
nell'anno  880,  fu  eletto  Ke  dalla  dieta  congregatasi  in 
Pavia,  Berengario  duca  del  Friuli. 

Questo  Berengario  è  probabilmente  il  Berengarius  Comes 
del  placito  del  novembre  880  tenuto  in  Pavia,  ivi  nominato 
con  Supone  conte  di  Torino  ,  e  col  conte  Alberico ,  di 
Piacenza  (1). 


(1)  Di  Alberico  conte  di  Piacenza  si  hanno  notizie  nelle  carte  del 
marzo  848,  gennaio  865,  21  marzo  e  17  maggio  880. 

Suo  figlio,  pur  Alberico,  fu  presente  al  placito  di  Cremona  del  9  aprile 
891.  —  Missus  imperatoris  Guidonis  —  Albericus  ex  genere  fran- 
corum  —  Carta  gennaio  903.  Da  lui  derivò  Rainero  o  Eeginerio,  da 
cui  altro  Alberico  che  sposò  Mellareda  —  Albericus  bone  memorie 
Reginerii  corniti  filiiis  de  comitatu  Placentiae  et  Mellareda  jugalibus 

—  Carta  del  febbraio  962. 

Da  quest'Alberico  nacquero  Alberto  o  Alberico  e  Viberto  fratelli,  ai 
quali  Enrico  I  confiscò  i  beni  per  essersi  me  :.trati  ostili  all'impero,  e  li 
donò  al  monastero  di  s.  Abondio  presso  Como.  Da  Alberto  derivarono 
Guido  —  Carta  21  aprile  1053  —  e  Valdrada,  che   sposò  un  Alberto 

—  Carta  4  luglio  1070. 


—  2  — 

Secondo  antichi  storici,  cui  aderisce  il  Muratori  (Annali 
anno  887),  discenderebbe  Berengario  da  un  Albigario  conte, 
spedito  da  Carlo  Magno  per  riconoscere  in  Dalmazia  i 
confini  tra  l'impero  orientale  e  l'occidentale. 

Guido  figlio  di  Guido  seniore,  d'origine  Franca,  che  si- 
gnoreggiava il  ducato  di  Spoleto  e  Camerino  (1)  contrastò 
a  Berengario  il  regno,  e  rottolo  alla  Trebbia,  si  fece  ac- 
clamare Re  e  fu  coronato   imperatore  il  21  febbraio  891. 

Per  la  seguita  separazione  del  regno  italico  dal  franco. 
Guido  provvide  alla  difesa  delle  Alpi  settentrionali  e 
occidentali  coli'  istituzione  di  due  Marche,  l' una  delle 
quali  ebbe  a  capo  Nizza,  l'altra  Ivrea.  Quella  di  Nizza 
l'affidò  al  Marchese  Corrado  suo  zio,  e  l'altra  al  fratello 
Anscario  (2),  che  già  esercitava  giurisdizione  comitale  in 
Ivrea  (3). 

Dalla  marca  d'Ivrea  dipendevano  i  Comitati  di  Torino, 
Aosta  (4),  Asti,  Vercelli,  Novara,  S.  Giulio  d'Orta,  Pombia, 
Ossola  e  Lomello  che  erano  retti  da  Conti  e  da  Visconti  (5). 

I  capi  delle  marche  esercitavano  un'estesa    autorità,  e 


(1)  Due  erano  i  ducati  in  Italia,  quel  di  Spoleto,  e  quel  di  Tuscia  o 
Toscana,  che  aveva  per  capoluogo  Lucca. 

(2)  Desimoni  ,  Sulle  marche  d' Italia  e  sulle  loro  diramazioni  in 
marchesati.  Lettere  cinque  pubblicate  nella  Rivista  universale  di  Fi- 
renze (voi.  IV,  1869). 

(3)  Anscherius  marchio  dilectique  consiliarii  nostri  (Guido).  Carta 
21  febbraio  891. 

(4)  Il  paese  d'Aosta  appartenne  sempre  all'Italia,  sinché  i  Longobardi 
furono  costretti  di  cederlo  con  Susa  ai  Borgognoni,  per  indennità  delle 
scorrerie  fatte  dai  loro  duchi  su  quello  dei  Franchi.  Cessata  la  domi- 
nazione longobarda,  Carlomagno  lo  restituì  all'Italia.  Caduto  il  regno 
franco  fece  parte  della  Marca  d'Ivrea,  ma  ripreso  dai  Borgognoni  restò 
aggregato  al  regno  di  Borgogna  sino  alla  sua  caduta. 

(5)  Il  Visconte  di  nome  Gariardo,  al  quale  Berengario  colla  carta 
del  13  giugno  903  concedeva  le  Corti  di  Caddo  e  Pramosello  nell'Os- 
sola  —  Comitatus  oxidense  —,  era  forse  Visconte  di  Adalberto  nel- 
rOssola.  Vedasi  Affò,  Storia  di  Parma,  voi.  i,  p.  218. 


secondo  l'espressione  di  Luitprando,  nomine  solum  mar- 
chioniim^  potestate  vero  regum.  La  loro  dignità  dapprima 
elettiva,  diventò  in  seguito  ereditaria. 

Benché  Anscaiio  destinato  alla  marca  d'Ivrea  fosse  fra- 
tello del  competitore  di  Berengario,  pare  che  siasi  tenuto 
estraneo  alle  lotte  che  fra  essi  seguirono,  l'uno  per  ri- 
prendere, l'altro  per  conservare  il  regno.  Imperciocché  ca- 
duto Guido  fu  conservato  da  Berengario  nella  dignità  di 
marchese,  ed  anzi  diede  al  di  lui  figlio  Adalberto  per 
isposa  la  propria  figliuola  Gisla  nata  dalla  iirima  moglie 
Byreda  (1). 

Nella  carta  dell'imperatore  Lamberto  del  25  luglio  896, 
che  conferma  i  privilegi  conceduti  da' suoi  predecessori 
al  monastero  di  Bobbio  si  legge:  Bilcctissimus  marchio 
nosier  atqiie  fidelissìmus  comes  Ansclierius;  e  nel  placito 
tenuto  in  Vercelli  il  9  del  902:  Anscherius  itemque  stre- 
niiissimi  marchionis;  nel  quale  anno  già  era  succeduto 
nella  dignità  il  figlio  Adalberto,  probabilmente  per  ri- 
nunzia del  padre,  in  occasione  del  matrimonio,  leggen- 
dosi nello  stesso  placito  :  Adalhertus  comes  et  marchio 
ipsius  civitatis  (Vercelli). 

Anscario  era  tuttor  vivente  nel  908.  Il  figlio  Adalberto, 
mortagli  la  moglie  Gisla,  passava  a  seconde  nozze  con 
Ermengarda  figlia  di  Adalberto  II  marchese  di  Toscana 
e  di  Berta,  figlia  di  Lotario  re  di  Lorena  (2)  ;  donna  che 


(1)  La  prima  moglie  di  Berengario ,  avendogli  mancata  la  fede ,  fu 
per  veleno  uccisa.  Era  figlia  di  Suppone  marchese  di  Lombardia. 

Sorella  consanguinea  di  Gisla,  avuta  da  Berengario  dalla  moglie 
Awa,  fu  Berta  badessa  del  monastero  di  santa  Giulia  di  Brescia,  e 
poi  di  quello  di  san  Sisto  di  Piacenza,   morta  nel  960. 

(2)  Questa  Berta  aveva  sposato  in  prime  nozze  Tebaldo  conte  di 
Arles,  da  cui  nacque  Ugo  duca  di  Provenza,  poi  re  d'Italia.  Dalle  se- 
conde nozze  con  Adalberto  di  Toscana  ebbe  Guido,  Lamberto  ed  Er- 
mengarda. 


_  4  — 

si  rese  famosa  per  i  suoi  intrighi  e  le  sue  lascivie,  la 
quale  indusse  il  marito  a  postergare  i  vincoli  di  paren- 
tela e  cospirare  contro  Berengario  I,  per  togliergli  il 
regno  ;  e  nel  921  ordì  la  trama  cogli  altri  signori  Lom- 
bardi di  privarlo  del  regno,  per  mezzo  di  Rodolfo  re  del- 
l'alta Borgogna. 

Suoi  compagni  di  cospirazione  furono  Olderico  marchese 
del  Friuli,  conte  del  palazzo  imperiale  (1)  e  Gilberto  va- 
loroso capitano.  Berengario,  scoperta  la  congiura,  fece  arre- 
stare Olderico  e  lo  consegnò  all'  Arcivescovo  di  Milano 
Lamberto,  il  quale  occultamente  partigiano  della  congiura, 
lo  lasciò  fuggire  e  restò  poi  ucciso,  combattendo  contro 
gli  Ungheri  chiamati  da  Berengario  per  difenderlo.  Adal- 
berto si  sottrasse  alle  ricerche ,  indossando  le  assise  di 
un  soldato,  e  si  ridusse  nella  sua  marca. 

A  Gilberto  fu  Berengario  generoso  di  perdono,  ma  gli 
corrispose  coll'ingratitudine,  poiché  recatosi  presso  Adal- 
berto, accettò  l'incarico  di  recarsi  in  Borgogna  presso  Ro- 
dolfo, per  indurlo  a  scendere  in  Italia,  come  infatti  venne, 
e  riuscito  nell'impresa  fu  incoronato  Re  d'Italia  in  Pavia 
nel  922. 

Berengario  cercò  di  riprendere  il  regno,  ma  avuta  la 
sorte  contraria  nei  campi  di  Firenzuola,  in  luglio  923, 
fu  messo  in  fuga,  e  poco  tempo  dopo  morì  di  morte  vio- 
lenta. 


(1)  Forse  discendeva  dal  conte  Berardo,  ex  genere  francorum,  di 
Modena,  da  cui  Olderico  sposatosi  con  Galla,  dai  quali  Eeinaldo,  Be- 
rardo e  Olderico.  Quest' Olderico  nelle  carte  del  novembre  910  e  aprile 
921,  è  qualificato:  Vassus  et  missus  domini  rc^ìs (Berengario) ;  in  quelle 
del  28  aprile  911:  Karissimum  fidelem  et  nohilem  virimi;  del  918  e 
1°  luglio  920:  Olderici  incliti  marchionis  sacrique  palaci  nostri  glo- 
riosi comitis  -  gloriosum  marchionem.  Da  Leigarda  figlia  del  conte 
Vifredo  ebbe  Guifredo:  Guifredi  comitis  bone  memorie  Olderici  comitis 
palaci  filius  —  Carte  19  gennaio  963,  maggio  963  e  8  luglio  966. 


Adalberto  da  Gisla  di  primo  letto  ebbe  Berengario,  e 
dal  secondo,  cioè  dall'Ermengarda,  Anscario. 

Il  figlio  Berengario,  allorché  il  padre  passò  a  seconde 
nozze,  si  ritirava  alla  Corte  di  re  Berengario  I,  suo  avolo 
materno,  da  cui  ebbe  dignità  e  onori.  Egli  rivestiva  nel  918 
la  carica  di  Conte  di  Milano,  come  ci  addita  il  placito 
tenuto  in  quella  città  nell'aprile  dello  stesso  anno. 

Ma  non  si  mostrò  punto  riconoscente  verso  di  lui, 
poiché  nel  ritentare  Berengario  le  armi  contro  Rodolfo, 
fu  visto  il  nipote  a  combattere  nell'esercito  nemico,  dando 
segni  di  valore. 

Dopo  avere  col  mezzo  del  re  Rodolfo  procurata  la  mina 
di  Berengario  I,  i  signori  italiani  concepirono  odio  contro 
il  liberatore,  e  pensarono  al  modo  di  allontanarlo  o  de- 
porlo. A  ciò  si  prestò  la  stessa  Ermengarda,  che,  morto 
Adalberto,  trovavasi  coi  figli  alla  Corte  di  Rodolfo,  con  cui 
amoreggiava,  della  quale  erasi  perdutamente  invaghito  (1). 

Aiutato  da'  suoi  fratelli ,  Guidone  duca  di  Toscana  e 
Lamberto,  radunò  un  esercito,  mentre  il  re  Rodolfo  tro- 
vavasi in  Verona,  ed  occupò  improvvisamente  Pavia,  ca- 
pitale del  regno.  Rodolfo  corse  a  Milano,  e  formato  un 
esercito  lo  accampò  presso  Pavia  e  pose  l'assedio  alla 
città.  Ma  Ermengarda,  con  inaudito  stratagemma  (2),  ri- 
dusse in  suo  potere  Rodolfo,  il  quale  impotente  a  con- 
trastare, dovè  abbandonare  dopo  cinque  anni  l'Italia,  ri- 
tirandosi nella  Svevia  col  duca  Burcardo  suo  suocero. 

Deposto  Rodolfo,  fu   creato  re  nel   926  il  conte  Ugo, 


(1)  Nel  diploma  dell'S  ottobre  924,  Rodolfo  re  chiama  Ermengarda 
inclitam  comitissam  ;  ed  in  precedente  18  agosto  stesso  anno,  nomina 
i  suoi  figliuoli,  Berengarium  et  Anscharium  illustres  marcMones 
diledos  fideles  nostros  ;  in  successivo  del  5  dicembre  sono  qualificati 
incliti  coniites. 

(2)  Lo  stratagemma  è  narrato  dal  Giulinj,  Memorie  della  città  e 
campagna  di  Milano,  voi.  i,  p.  462,  Milano,  1854. 
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fratello  uterino  di  Ermengarda,  nato  dalle  prime  nozze 
del  duca  Teobaldo  di  Provenza  con  Berta  (1),  il  quale  in 
seguito  si  consociò  al  regno  il  figlio  Lamberto. 

Ugo  non  fidandosi  di  Anscario,  pensò  di  allontanarlo, 
destinandolo  al  ducato  di  Spoleto  e  Camerino,  di  cui  più 
tardi  lo  privò,  facendolo  uccidere  verso  il  938  in  una  sca- 
ramuccia, dal  suo  confidente  Sarlione,  che  lo  surrogò  nel 
governo  del  ducato.  Gli  storici  gli  attribuiscono  un  figlio 
di  nome  Guido,  da  cui  Guglielmo. 

Il  barone  Carutti,  appoggiandosi  alle  carte  3  e  4  set- 
tembre 962,  opina  che  Anscario  lasciò  altro  figlio  di  nome 
Amedeo  (2);  e  par  probabile,  come  diremo  più  tardi.  II 
detto  marchese  Anscario  fu  signore  di  None  su  quel  di 
Asti,  ed  acquistò  beni  in  territorio  di  Alfiano  con  atto  del 
maggio  933,  e  nel  luogo  di  Castelvecchio  presso  Asti  col- 
Fatto  22  giugno  936  (3). 

Berengario,  fratello  di  Anscario,  che  si  distingueva  per 
intelligenza  e  valore,  pensò  il  re  Ugo  di  renderselo  be- 
nevolo colle  blandizie  e  colle  onorificenze,  e  gli  procurò 
in  isposa  la  sua  nipote  di  nome  Villa,  figliuola  di  Bosone 
di  Provenza  suo  fratello,  dalla  quale  ebbe  numerosa  prole. 
Ma  poscia  ingelositosi  di  lui  cercò  d'averlo  nelle  mani  per 
farlo  abbacinare;  di  che  avvertito  in  tempo,  Berengario 
scampò  in  Germania,  rifugiandosi  presso  Ermanno  duca  di 
Svevia,  in  attesa  del  momento  propizio  per  farne  vendetta 


(1)  Era  Berta  nata  da  Lotario  re  della  Lorena  e  dalla  famosa  Gual- 
trate,  sua  concubina;  dal  cui  nome  ne  derivò  quello  di  sgualdrina  alle 
donne  di  mal  affare. 

(2)  Il  conte  Umberto  I  (Biancamano)  e  il  re  Ardoino ,  ricerche  e 
documenti.  Eoma,  1884,  p.  279.  È  probabilmente  queir  Amedeo  che 
travestito  visitò  l'Italia,  e  preparò  la  sollevazione  del  943  contro  il  re 
Ugo  ;  il  Maffei  congetturò,  che  potesse  appartenere  alla  casa  di  Savoia, 
ma  senza  fondamento. 

(3)  Il  Castelvecchio  d'Asti  fu  donato  da  Ugo  e  Lotario  al  vescovo 
Bruningo  della  stessa  città,  colla  carta  3  luglio  938. 
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e  togliere  il  regno  a  chi  aveva  avuto  intenzione  di  to- 
gliergli la  luce  della  vita. 

Venne  infatti  Berengario  nel  945  in  Italia  per  la  vai  di 
Trento  (I),  occupò  Verona  e  senza  molto  combattere  entrò 
in  Milano,  ove  l'Arcivescovo  ed  i  principali  signori  lo  ac- 
colsero con  gioia  e  gareggiarono  di  zelo  per  dichiararlo 
re.  Ugo  vedendosi  sfuggire  il  regno,  dichiarando  che  si 
sarebbe  ritirato  in  Provenza,  intercede  pel  suo  figlio  Lam- 
berto che  lo  conservassero  re  in  grazia  della  sua  giovi- 
nezza e  del  suo  buon  volere. 

Vi  acconsentirono  i  magnati,  ma  fu  re  di  nome,  poiché 
il  vero  sovrano  fu  Berengario.  E  morto  Lamberto  il  22  no- 
vembre del  950  in  Torino,  secondo  la  voce  corsa  allora, 
per  veleno  fattogli  amministrare  dallo  stesso  Berengario, 
fu  questi  proclamato  re  col  figlio  Adalberto,  che  aveva 
posto  al  governo  della  Marca  d'Ivrea,  e  furono  coronati 
il  15  dicembre  950  in  San  Michele  Maggiore  di  Pavia. 

Da  una  carta  del  960  risulta,  che  il  Vescovo  d'Aosta 
si  lagnava  di  Adalberto  marchese  d'Ivrea,  che  cercasse  di 
appropriarsi  a  pregiudizio  della  Chiesa  di  Aosta,  i  diritti 
di  pedaggio  molto  lucrosi,  stabiliti  alla  porta  pretoriana 
detta  di  Sant'Orso;  e  si  esprimeva  in  termini  che  mostra- 
vano l'oppressione  e  la  tirannia. 

Lamberto  aveva  lasciata  vedova  Adelaide  figliuola  di 
Rodolfo  re  dell'alta  Borgogna,  e  di  Berta  figlia  di  Bur- 
cardo,  già  duca  di  Svevia  e  sorella  di  Corrado  duca  di 
Lorena,  donna  di  rara  bellezza  e  di  retto  sentire,  resasi 
poi  celebre  per  le  sue  sventure. 

La  madre  dì  Adalberto,  desiderosa  che  i  diritti  regali 
di  suo  figlio  si  consolidassero  con  quelli  di  Adelaide,  mise 
in  opera  ogni  sorta  di    lusinghe    per  raggiungere  il  suo 


(1)  In  carta  del  26  aprile  946  si  legge:  Berengarius  marchio  filius 
quondam  Adalberti  illustris  marchio  de  genere  francorum. 
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intento.  Ma  ebbe  da  Adelaide  costanti  ripulse  di  con- 
giungersi col  figlio  dell'uccisore  del  suo  sposo.  Ond'è  che 
indispettita  Villa,  la  fece  rinchiudere  nella  torre  di  un 
castello  presso  il  lago  di  Garda,  da  cui  potè  fuggire  per 
opera  di  un  prete  di  nome  Martino,  ricoverandosi  nella 
fortezza  di  Canossa,  per  favore  di  Azzo  Adalberto  (1);  e 
fu  causa  che  Berengario  e  Adalberto  stringessero  d'assedio 
quella  fortezza,  che  per  tre  anni  e  mezzo  resistette  ai 
ripetuti  assalti,  strenuamente  difesa  dal  predetto  Azzo 
Adalberto  suo  signore. 

La  condotta  dei  nuovi  re  dispiacque  a  molti,  che  pen- 
sarono a  deperii  coll'aiuto  di  Ottone  I,  cui  si  rivolsero 
il  marchese  Adalberto  conte  di  Milano  col  figlio  Oberto, 
e  Valperto  arcivescovo  della  stessa  città ,  li  quali  si  re- 
carono appositamente  in  Germania  per  fargliene  l' invito. 

Seguì  Ottone  il  consiglio,  venne  in  Italia,  ed  il  primo 
suo  pensiero  fu  di  liberare  Adelaide,  della  quale  se  ne 
invaghì  ;  e  mortogli  il  figlio  Litolfo  nato  da  Editta  sua 
prima  moglie,  la  fece  sua  sposa. 

Berengario  e  Adalberto  minacciati  da  Ottone  si  rifugia- 
rono nell'isoletta  di  San  Giulio  d'Orta,  posta  nel  lago  di  tal 
nome.  Assediati  dal  predetto  Litolfo,  figlio  dell'imperatore 
Ottone,  per  fatto  di  alcuni  traditori,  gli  venne  consegnato 
Berengario.  Ma  sdegnando  egli  di  vincere  senza  gloria, 
ordinò  che  fosse  ricondotto  nell'isola.  Nel  frattempo  mancò 
di  vita  Litolfo  nel  castello  di  Pombia  presso  il  Ticino. 
Giovandosi  dello  scompiglio  avvenuto   nel    campo  nemico 


(1)  Azzo  Adalberto  secondogenito  di  Sigifredo  conte  di  Parma,  di  cui 
discorreremo  più  innanzi ,  fabbricò  sulle  ridenti  colline  reggiane  ,  alla 
destra  dell'Enza  sopra  alta  ed  isolata  rupe,  verso  l'anno  950,  fortissima 
rocca,  che  prese  il  nome  di  Canossa,  e  fu  celebre.  Su  questa  rocca  e 
sulle  sue  vicende  è  da  consultarsi  un  accurato  lavoro  del  prof.  Angelo 
Ferretti,  che  porta  per  titolo  :  Canossa,  Studi  e  ricerche.  Eeggio,  tipi 
Torreggiani,  1876,  in-8'\  p.  159. 
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per  la  morte  del  supremo  duce,  Berengario  fuggì  col  figlio 
Adalberto  nella  forte  rocca  di  San  Leo,  presso  Montefeltre 
nell'Umbria,  lasciando  a  difesa  dell'isola  di  San  Giulio, 
Villa  sua  consorte,  che  con  un  pugno  di  prodi  resistè  per 
due  mesi  contro  gli  assalitori.  Alfine  costretta  ad  arren- 
dersi, fu  fatta  scortare  sino  alla  rocca  di  San  Leo,  ove  il 
marito  suo  trovavasi  acquartierato. 

Fra  coloro  che  difendevano  il  forte  della  predetta  isola 
eravi  Roberto  di  Volpiano  vassallo  di  Berengario,  che  di 
origine  germanica  venuto  in  Italia,  si  era  posto  al  di  lui 
servizio.  Egli  aveva  sposata  Perinzia,  al  dir  del  Glabro,  di 
famiglia  nobile  longobarda,  affine  con  Ottone  Guglielmo  (1); 
e  risulta  che  nell'anno  952  già  avevano  due  figli,  Nitardo  e 
Gottofredo,  e  che  in  detto  anno  Perinzia  ne  partorì  un  terzo, 
mentre  trovavasi  rinchiusa  col  marito  nella  fortezza;  che 
sarebbe  il  San  Guglielmo,  riformatore  del  monastero  di  Bi- 
gione, fondatore  di  San  Benigno  di  Fruttuaria,  il  quale 
secondochè  accennano  gli  storici,  sarebbe  stato  tenuto, 
dopo  la  resa,  al  fonte  battesimale  dallo  stesso  imperatore 
Ottone  I. 

Per  altro  sembra  poco  probabile,  sol  che  si  consideri, 
che  gli  avrebbe  dato  il  proprio  nome,  tenendolo  al  fonte 
battesimale  (2). 


(1)  Molti  scrittori  supposero  che  Perinzia  fosse  figlia  di  Dadone  e 
sorella  di  Ardoino  re. 

Secondo  il  Glabro  di  cui  infra,  avo  di  san  Guglielmo  sarebbe  un 
Vibo  nomine,  militari  industria  clarus,  gente  svevus  fuit.  Qui  scilicef 
oh  inimicitiarum  ultionem  nativam  relinquens  provinciam  perrexit 
habitatìims  Italiam,  ibique  copiose  locupletatus,  omni  grafia  feliciter 

deguit Hic  extitit  genitor  Roberti ,   qid   accipiens  sibi  uxorem  ex 

longobardorum  nobilioribus  nomine  Perinziam,  etc,  cap.  i, 

(2)  Morì  San  Guglielmo  il  1"  gennaio  1031.  Di  lui  scrissero: 
Glabro,  Vita  sancti  Gtiilielmi,  inseriti  nei  BoUandisti,  voi.  i,  pp.  57- 

6i,  e  riprodotta  dal  De  Levis  nell'opera  di  cui  infra,  pp.  1-23. 

D'Okmea,  Il  monachismo  illustrato  da  S.  Guglielmo.  Torino  per 
Zappata,  1673,  in-4«,  p.  199. 
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Preso  il  forte  di  S.  Giulio,  e  poco  dopo  quello  di  Monte 
Leo,  Ottone  restò  libero  signore  dell'Alta  Italia. 

Buona  d'animo,  la  consorte  Adelaide  consigliò  Ottone 
di  dimenticare  gli  oltraggi  di  Berengario  e  Villa,  e  lo 
persuase  a  ridonargli  il  dominio,  che  gli  concedè  qual 
feudo,  mediante  la  rinuncia  della  parte  settentrionale 
d'Italia,  cioè  la  Marca  di  Verona  (1)  coi  comitati  di  Aqui- 


De  Levi?,  S.  Willelmi  divionensis  abbatis  et  Friiduariae  funda- 
toris  opera.  Augusta  Taurinorum,  1797.  typis  Soffietti. 

Crochet  Muset,  Histoire\  de  Saint- Guillaume  d'Ivrea  de  la  fa- 
mille  d'Ardoin  roi  d'Italie,  Ahi  de  S.  Benigne,  de  Dijon.  Turin, 
typ.  Marzorati,  1860,  p.  348,  iu-S". 

(1)  Diamo  qui  la  nota  dei  duchi  di  Verona,  che  ci  fa  somministrata 
dalla  cortesia  del  dotto  professore  conte  Cipolla  di  Verona,  docente  di 
storia  nell'Università  di  Torino. 
726-781  Masselione. 
781-790  Marcano  o  Marguardo. 
791-799  Enrico  o  Erik  o  Hunroch. 
799-819  Cadolao  o  Kadolach. 

819-827  Baldrico,  forse  progenitore  di  Balderico  conte  d'Asti. 
827-843  Varado  o  Gerardo  —  Carte  11  marzo  827  e  13  gennaio  833. 
843-869  Everaldo,  forse  avo  di  Grimaldo,  di  cui  infra. 
869-875  Gisella  duchessa;   Enrico  o  Unroch. 

876-890  Walfredo  —  insignis  dapifer  —  gennaio  879  e  8  gennaio  880. 
890-912  Valfredo  forse  figlio  o  nipote  del  precedente. 
917-922  Grimaldo  —^  Grimaldimi  et  Oldericum  illustres  comites,  carta 
920  —  Gloriosum  comitem  dilectiimque  fidelem  nostrum  (Beren- 
gario) carta  20  dicembre  921.  Fu  conte  di  Como  e  di  Brescia, 
marchese  del  Friuli.  Suo  figlio  fu  Everardo. 
924  Bonifacio  —  Bonifacius  marchio  inclitus,  in  carta  12  nov.  924; 
ed  in  precedente  8  ottobre  stesso  anno  —  Hermengardam  incli- 
tam  comitissam,  necnon  Bonifacium  strenuissimum  marchionem. 

Nel  952,  nella  dieta  di  Augusta,  Ottone  I  staccò  la  Marca  di  Ve- 
rona e  di  Aquileia  dal  regno  d'Italia  per  unirla  alla  Germania,  e  l'af- 
fidò a  suo  fratello  Enrico  I  duca  di  Baviera,  cui  succedettero,  Ottone 
di  Svevia  e  Gandolfo.  Questo  conte  Gandolfo  ebbe  un  figlio  di  nome 
Ardoino  che  sposò  Gisla,  donatori  nel  1056  al  Monastero  di  Nonautula. 
Trovasi  il  conte  Gandolfo  sottoscritto  ad  un  decreto  del  Sinodo  tenuto 
in  Padova  l'anno  978   dal  vescovo  Gandino.  Muratori,  Antiq.  Ital., 
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leia  e  Trento,  importanti  posizioni  per  aver  libero  l'in- 
gresso in  Italia, 

Ritornato  Ottone  I  in  Germania,  Berengario  pensò  tosto 
di  scuotere  la  sua  soggezione,  immemore  della  generosità 
verso  di  lui  usata.  Il  che  fu  causa  che  nel  961  venisse 
di  nuovo  Ottone  in  Italia,  per  la  vai  di  Trento,  con  forte 
esercito  contro  Berengario,  il  quale  abbandonato  dai  pro- 
prii  soldati,  restò  privato  del  regno,  passando  lo  scettro 
in  mani  straniere. 

Ottone  infatti  si  fece  coronare  nel  962  re  d'Italia  in 
Pavia,  e  pel  governo  della  cittcà  destinò  Corrado  duca  di 
Lorena  suo  genero  ;  ed  il  2  febbraio  del'  medesimo  anno 
fu  cinto  della  Corona  imperiale  in  Roma  da  Giovanni  XII, 
al  quale  fu  largo  di  conferme  e  di  donazioni. 

E  fattosi  padrone  di  tutti  i  beni  e  di  tutte  le  giurisdi- 
zioni di  Berengario  e  Adalberto,  li  dispensò  a  coloro  che 
si  erano  accostati  al  suo  partito,  confermando  le  dignità 
che  rivestivano  e  gli  avuti  privilegi. 

A  Olderico  vescovo  di  Bergamo ,  col  diploma  del  962, 
donava  tutti  i  beni  posti  in  diversi  luoghi  del  suo  terri- 
torio che  appartenevano  a  Berengario.  Al  vescovo  di  Mo- 
dena Guido  donava  nel  963  tutti  i  beni  che  nei  comitati 
di  Modena  e  di  Bologna  ed  altrove  avevano  posseduti  Villa 
moglie  di  Berengario,  e  Vidone  o  Guidone,  già  marchese  — 
quondam  marchioni  —  e  Corrado  Cenone  suoi  figliuoli  (1). 


voi.  I,  p.  551.  —  Ottone    nato   da]  Corrado    diica  di   Franconia  e  da 
Liutgarda  figlia  di  Ottone  il  Grande,  che  fu  padre  di  Papa  Gregorio  V 

—  Corrado  figlio  e  Corrado  nipote  del  predetto  Ottone  —  Ugone  conte 

—  Guelfo  marchese. 

Nel  976  la  Carinzia  si  staccò  dalla  Baviera,  conservando  a  sé  unita 
la  marca  veronese;  e  si  ehbe  la  dinastia  Carautana  che  proseguì  sia 
verso  il  1130,  epoca  in  cui  la  marca  fu  tolta  ai  Carantani  e  ritornata 
alla  Baviera. 

(1)  Diploma  del  13  settembre  riferito  dall'  Ughelli  ,  lialia  sacra, 
tom.  II,  in  Episeopatu  Mutinense,  p.  105. 
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Regnò  Ottone  I  sino  al  7  maggio  973,  epoca  della  sua 
morte,  cui  succede  Ottone  II,  vissuto  sino  al  983. 

Berengario,  ritiratosi  in  Germania,  morì  in  luglio  del  966. 

Dei  suoi  figli,  Adalberto  piìi  ardito  degli  altri,  se  ne  andò 
girando  in  diverse  parti,  a  Costantinopoli,  e  secondo  Gal- 
vano Fiamma,  in  Corsica,  ove  morì,  lasciando  Guglielmo 
tìglio  avuto  da  Gerberga,  figlia  di  Letaldo  conte  di  Magou 
e  di  Borgogna.  La  quale  passata  a  seconde  nozze  con 
Enrico  di  Borgogna,  fratello  del  re  Ugo  Capeto  e  zio  del 
re  Roberto,  indusse  il  nuovo  marito,  che  era  senza  prole, 
ad  adottare  il  figliastro  Guglielmo,  cui  fu  aggiunto  il  nome 
di  Ottone,  in  memoria  del  fratello  di  Enrico  già  duca  di 
Borgogna,  e  succede  al  padre  adottivo  nel  ducato. 

Di  quest'Ottone  Guglielmo,  che  il  senatore  Delia-Chiesa, 
il  Cibrario,  il  Provana  ed  altri  erroneamente  ritennero  il 
progenitore  di  Casa  Savoia,  si  ha  una  carta  di  donazione 
del  28  ottobre  1019,  a  favore  del  monastero  di  S.  Benigno 
di  Fruttuaria,  di  tutti  i  beni  che  diceva  possedere  in  di- 
versi luoghi  della  Marca  d'Ivrea,  fra  i  quali  si  accennano 
Lombardore,  Cucceglio,  Ciconio,  Lusigliè,  Feletto  e  la  terza 
parte  di  San  Giorgio  (1);  la  qual  carta  è  datata  dalla 
villa  detta  Porto  o  Portas  situata  in  Borgogna  (2)  ;  e  della 
sua  liberalità  è  fatta  menzione  nella  carta  di  Arrigo  II,  di 
conferma  delle  donazioni  e  privilegi  allo  stesso  monastero 
del  1024,  in  cui  si  legge  :  Quas  dedit  Ottho  qui  et  Wil- 
lelmus  Comes ,  filius  Adelberti   tiejpos  JBerengari  reyis  ipso 


(1)  Il  barone  De  Gingins-la-Saeras  scrisse  sull'argomento  :  Becker- 
ches  de  la  donation  faite  au  monastère  de  Fricctuaria  par  le  comte 
Ottone  Guillaume  le  28  octobre  li>19.  Atti  dell'Accademia,  voi.  x, 
serie  2%  pp.  321-337. 

(2)  Porto  è  un'isola  che  ora  ha  il  nome  di  Port-Croz,  rimpetto  a 
Hyères,  città  del  compartimento  del  Varo;  delizioso  sito  per  la  soavità  del 
suo  clima  e  la  bellezza  della  sua  situazione.  La  carta  ha  le  seguenti  sotto- 
scrizioni: Octo  Comes,  Vuillelmus,  Burcardus,  Gislebertus  vicecomes 
Vesuli  Castri,  Bernardus ,  Hugo,  Radaldus,  Rodulphus,  Bertinus. 
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loco  infra  fines  Longóbardice^  ex  hcereditate  parentum  et 
propinquorum  suorum. 

Altri  figli  di  Berengario  furono  Guido,  ucciso  nel  965, 
combattendo  contro  Burcardo  duca  di  Svevia  e  di  Almania, 
e  Corrado  detto  Conone,  con  parecchie  figlie ,  due  co- 
nosciute, Gisla  e  Gerberta,  indicate  da  Liutprando,  che 
furono,  al  dir  dell'Arnolfo,  ricoverate  dall'imperatrice  Ade- 
laide moglie  di  Ottone  I.  La  vedova  madre  entrò  in  un 
monastero  di  Bamberga  ed  ivi  finì  la  vita. 

Taluni  per  dar  ragione  della  dignità  di  marchese  d'Ivrea, 
di  cui  si  trovò  insignito  Ardoino  che  fu  poi  re  d'Italia, 
attribuirono  un  altro  figlio  a  Berengario  II  di  nome  Da- 
done ,  da  cui  Ardoino ,  successore  nella  Marca  d' Ivrea. 
Opinione  questa  contraddetta  dai  documenti,  come  si  dirà 
discorrendo  della  famiglia  cui  apparteneva. 

Corrado  Conone  dopo  essere  stato  a  Costantinopoli  con 
Adalberto,  ritornato  in  Italia,  col  riconoscere  Ottone  potò 
ricuperare  la  Marca  d'Ivrea,  diminuita  per  altro  di  alcune 
parti  importanti,  che  nei  seguiti  sconvolgimenti  furono 
occupate  o  concesse  ad  Ardoino  Glabrione  :  e  di  Aosta 
che  tornò  a  far  parte  della  Borgogna. 

A  questo  accomodamento  coll'imperatore  Ottone  accen- 
nano le  parole  di  Arnolfo  :   Conone  pactione  quieto. 

Corrado  sposò  Ichilda  figlia  del  marchese  Ardoino  conte 
di  Pavia.  Di  questa  Ichilda  ci  die  primo  il  Provana  la 
sicura  notizia  colla  pubblicazione  della  carta  di  donazione 
del  987  fatta  alla  chiesa  di  Vercelli  dai  suddetti  coniugi, 
da  lui  scoperta  nell'archivio  capitolare  di  Vercelli.  Ivi  si 
legge  :  Nous  Corado  qui  et  Cona  marchio  F.  bone  memorie 
Berengari  seu  et  Yhilda  filia  Arduini  item  ipse  marchio 
jugalibus^  qui  jjrofessi  sumus  nos  ipsi  jugalibus  ambo  ex 
nacione  nostra  legem  vivere  salicha  (1). 


(1)  Studi  critici  sopra  la  Storia  d'Italia  ai  tempi  del  re  Ardoino. 
Torino,  Stamperia  Reale,  1844,  dee.  n.  1.  Già  ne  aveva  fatto  cenno  il 
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Senondiè  il  Provana  pensò  che  l'Ichilda  fosse  figlia  di 
Ardoino  re,  e  per  coordinare  la  sua  opinione  col  tempo, 
suppose  che  si  maritasse  giovanissima.  Infatti,  ritenendosi 
dagli  storici  che  il  re  Ardoino  non  nacque  prima  del  950, 
per  avere  una  figlia  già  maritata  nel  987,  converrebbe 
che  egli  si  fosse  ammogliato  di  20  anni,  e  che  di  16  la 
sua  figlia  sposasse  Corrado.  Ciò  è  affatto  improbabile;  per 
cui  è  da  ritenersi  che  il  marchese  e  conte  Ardoino  di 
Pavia  sia  il  padre  di  Ichilda,  come  diremo  nel  capitolo  II. 
Dalla  ignorata  esistenza  dell'Ardoino  marchese  e  conte  di 
Pavia,  derivò  la  confusione  e  la  incertezza  sinora  mante- 
nutesi nell'accertamento  della  agnazione  e  discendenza  dei 
diversi  Ardoini. 

Di  questi  coniugi,  oltre  la  rammentata  donazione  ai 
canonici  della  chiesa  vercellese  di  beni  posti  in  Caresana, 
colla  carta  30  settembre  987,  se  ne  ha  altra  fatta  nel  989 
alla  chiesa  milanese  del  luogo  di  Trecate,  a  dieci  chilo- 
metri da  Xovara,  che  faceva  allora  parte  del  contado  di 
Bulgaria,  soggetto  alla  città  di  Milano.  A  quel  tempo  era 
arcivescovo  di  Milano  Ertifredo,  col  quale  Corrado  era  stato 
in  guerra,  e  quindi  si  rappacificò  (1). 

Dell'epoca  della  morte  e  della  discendenza  di  Corrado 
e  Ichilda,  non  si  hanno  certi  documenti.  Crediamo  per 
altro  di  poter  con  qualche  fondamento  asseverare,  che  Cor- 
rado sia  morto  verso  il  995  senza  prole  maschile,  ed  abbia 
lasciato  per  unica  figlia  la  Berta,  che  sposò  Ardoino  figlio 
di  Dadone ,  poi  re  d' Italia  ;  e  che  la  stessa  succedesse 
alla  Marca  d'Ivrea,  diventata  ereditaria,  di  cui  assunse  il 
governo  il  marito  col  titolo  di  marchese. 

Questa  congettura  ci  pare  più  probabile  di  quella  che 
Ardoino  sia  stato  adottato  da  Corrado  Cenone,  come  opina 


Terraneo  dicendola  una  delle   figlie   di   Ardoino  Glabrione.    Adelaide 
illustrata,  P.  1,  cap.  22,  p.  197. 

(1)  Tristan'o  Calco,  Historia  mediolanensis,  lib.  vi,  anno  989. 
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il  cavalier  Benedetto  di  Vesrae  (1)  ;  e  necondo  il  Carutti, 
ed  altri  (2),  che  Ardoino  appartenesse  alla  casa  marchionale 
d'Ivrea,  e  che  di  diritto  succedesse,  come  discendente  da 
Berengario  IL  E  dell'opinione  del  Tenivelli,  che  la  Berta 
moglie  di  Ardoino  fosse  figlia  di  Uberto  duca  e  marchese 
di  Toscana,  figlio  naturale  di  Ugo  re  d'Italia  e  di  Villa, 
nata  da  Bonifacio  marchese  di  Spoleto  (3).  Ritenendo 
Berta  figlia  di  Corrado  Cenone,  di  cui  non  ci  resta  altro 
indizio  di  discendenza,  trova  ragione  la  dignità  acquistata 
dal  marito  Ardoino. 

E  qui  occorre  di  notare  la  speciale  deferenza  che  Ar- 
doino dimostra  verso  la  sua  consorte  in  tutte  le  conces- 
sioni, donazioni  e  favori  da  lui  conceduti,  facendola  con 
delicato  sentimento  figurare  come  interceditrice  con  affet- 
tuose espressioni. 

Dalla  menzione  che  si  trova  in  un  placito  tenuto  in 
Brescia  il  22  maggio  996,  il  Muratori,  il  Giulini,  il  Du- 
randi,  il  Provana  e  recentemente  il  Carutti,  desunsero,  che 
l'Ardoino  ivi  indicato  conte  del  Palazzo  fosse  l'Ardoino  re; 
e  che  prima  di  essere  re  rivestisse  la  suddetta  qualità 
presso  l'imperatore.  Il  Terraneo,  acuto  indagatore  delle 
storie  piemontesi,  invece  ritenne,  che  l'accennato  Ardoino 
fosse  figlio  di  Gisalberto  conte  del  sacro  Palazzo  e  di 
Alesinda.  Opinione  questa  giustificata  dall'essere  pur  stato 
il  padre  conte  del  Palazzo  di  Lucemburgo,  dignità  diven- 
tata nella  famiglia  ereditaria.  Ed  infatti  al  detto  Ardoino 
defunto  succede  nella  dignità  il  fratello  Lanfranco,  che 
figura  conte  del  Palazzo  in  placito  del  1019. 

Il  Provana  ha  creduto  di  trovare  un  valido  argomento 
della  sua  opinione,  nella  lettera  di  Veremondo  vescovo  di 


(1)  È  riferita  questa  opiuione  dal  Cauutti,  op.  cit.,  p.  341. 

(2)  Op.  cit.,  p.  257  e  seg.  Vedi  Casalis,  Dizionario  geografico,  ar- 
ticolo Ivrea. 

(3)  Biografia  Piemontese,  decade  T,  p.  207. 
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Ivrea  e  degli  altri  vescovi  suoi  comprovinciali,  pubblicata 
al  tempo  in  cui  Ardoino  aveva  invaso  le  possessioni  di 
quelle  chiese. 

Ivi  si  legge,  che  Ardoino  sedotto  dallo  spirito  di  per- 
fidia avesse  preso  le  armi  della  ribellione  contro  la  regia 
Autorità,  ed  usurpato  con  improvvida  elezione  le  insegne 
di  una  pubblica  carica  a  detrimento  di  tutto  il  reame  (1). 
Dalle  parole  insegne  usurpate,  egli  credè  di  poter  rico- 
noscere la  carica  di  Conte  del  sacro  Palazzo. 

Ma  evidentemente  esse  si  riferiscono  alla  nomina  di  Re; 
dignità  che,  secondo  il  vescovo,  avrebbe  usurpata  a  pregiu- 
dizio della  legittima  autorità,  che  in  Arrigo  egli  riconosceva. 

Ardoino  acquistò  il  marchesato  d'Ivrea  verso  il  1095  (2)  ; 
ed  il  primo  suo  pensiero  fu  di  ripristinare  l'antica  giuris- 
dizione della  Marca,  stata  menomata  dai  Conti  dei  vicini 
distretti,  e  dai  vescovi  d'Ivrea,  Vercelli  e  Novara,  cui  la 
stessa  dignità  di  Conti  nelle  loro  diocesi  era  stata  attri- 
buita. E  primieramente  rioccupò  colla  forza  le  terre,  le 
case  ed  i  possedimenti  del  clero,  col  mettere  a  fuoco  e 
a  sacco  i  beni  occupati. 

Non  è  nostro  proposito  di  narrare  i  fatti  storici  riferen- 
tisi  ad  Ardoino,  potendo,  chi  desidera  conoscerli,  ricorrere 
al  Provana,  che  li  narrò  diffusamente  con  molta  erudizione 
e  sana  critica.  Ci  limiteremo  a  sfiorarne  i  principali. 

Nella  diocesi  di  Vercelli,  che  a  quel  tempo  aveva  grande 
estensione,  fu  vescovo  dal  960  al  977  un  Ingone,  di  cui 
ci  occorrerà  di  discorrerne  nel  corso  di  questo  lavoro,  il 


(1)  Omnibus  vobis  notiim  esse  creditnus  Ardoinum  perfidiae  spiritii 
seductmn,  rebellionis  arma  cantra  regiam  aucforitatem  commovisse,  et 
pubblicae  funetionis  insignia  ad  totiiis  regni  detrimentum  improvida 
electione  iisurpasse.  —  Epistola  regibiis  regnorrmique  Principibus 
missa  —  Docum.  riferito  dal  Provava,  op.  cit.,  appendice  n.  12. 

(2)  Tristano  Calco  a  differenza  dell' Ardoiuo  conte  di  Pavia,  che  lo 
qualifica  inclytus  marchio,  usa  soltanto  per  Ardoino  l'epiteto  di  no- 
bilis  Eporediae  marchio. 
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quale  stando  ai  documenti  che  ci  restano,  fu  vescovo  in- 
truso, ammogliato,  come  si  può  desumere  dal  diploma  di 
Ottone  III  al  vescovo  di  Vercelli  Leone  del  1000:  Notiun 
sit  universis  nostris  fìdelihus  qui  xjro  divino  amore  et  prò 
Leonis  nostri  episcopi  x^etitione^  audita  dilapidatione  ah 
uxoratis  antecessoribus  faeta,  concessimus  sanctae  vercel- 
lensi  ecclesiae,  etc. 

Il  vescovo  Ingone  per  favorire  chi  lo  aveva  favorito, 
largheggiò  dei  beni  della  sua  chiesa,  non  dimenticando  i 
suoi  congiunti. 

Morto  Ingone,  il  suo  successore  Pietro  II  cercò  di  ri- 
cuperare quanto  era  stato  tolto  in  danno  della  sua  chiesa. 
Ma  trovò  viva  resistenza  in  Ardoino,  succeduto  nella  Marca 
d'Ivrea,  il  quale,  strette  pratiche  con  personaggi  influenti 
della  città,  si  portò  con  buon  nerbo  di  forze  a  Vercelli, 
la  prese  d'assalto,  e  coll'aiuto  degli  interni  suoi  aderenti 
diede  il  sacco  alla  chiesa  di  sant'Eusebio ,  dove  pare  si 
fosse  ritirato  il  vescovo  co'  suoi  vassalli,  per  farvi  una 
estrema  resistenza.  Vi  appiccarono  il  fuoco,  ed  il  cadavere 
dell'infelice  vescovo  fu  sepolto  ed  arso  nelle  rovine. 

Ciò  seguito,  Ardoino  provocò  l'elezione  di  un  nuovo 
vescovo  aderente  a  lui,  nella  persona  di  un  Adalberto,  in- 
dicato in  atto  25  febbraio  997,  probabilmente  zio  dello 
stesso  Ardoino  (1).  Pare  però  che  morisse  ben  presto,  op- 
pure che  fosse  disapprovato  e  deposto  da  Ottone  III,  poiché 
in  carta  del  30  dicembre  997  vi  figura  altro  vescovo  par- 
tigiano dell'imperatore,  cioè  Reginfredo  già  arcidiacono 
della  chiesa  vercellese;  colla  quale  carta  l'imperatore,  per 
intervento  del  suo  fedelissimo  Pteginfredo,  venerabile  ve- 


(1)  La  notizia  del  vescovo  col  documento  che  l'accerta,  la  ricavammo 
da  un  recente  scritto  del  canonico  cav.  Pietro  Canetti,  che  ha  per 
titolo  :  Della  serie  cronologica  dei  Vescovi  di  Vercelli  collocata  ncl- 
Vaxda  capitolare  di  Sant'Eusebio.  Vercelli,  tip.  Guglielmoni,  1886, 
p.  24-28. 

2  —  Ddmsotti,  Famiglie  celebri. 
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scovo,  accolse  sotto  la  sua  protezione  e  difesa  i  canonici 
di  Vercelli  coi  loro  possessi  mobili  ed  immobili,  colle  pievi 
di  Industria  or  Monteu  da  Po)  (Torino)  e  Casaliglio,  ora 
Casalino,  frazione  di  Castelletto  Merli  (Casale)  colle  loro 
pertinenze  ;  i  porti  del  Cervo  e  del  Sesia,  e  le  Corti  di 
Cerezana,  Sali  e  Montonero  (Vercelli). 

Morto  Reginfredo  dopo  due  anni,  vi  fu  mandato  dall'im- 
peratore il  monaco  Leone  (1),  del  quale  la  storia  di  quei 
tempi  ci  addita  l'insaziabile  avidità  delle  ricchezze  e  la 
voluta  maestria  di  procacciarsele  :  facondo  parlatore  ed 
efficace  operatore,  come  scrisse  Benzene  vescovo  d'  Alba. 

Entrato  nelle  grazie  di  Ottone  III  e  del  nuovo  ponte- 
fice Silvestro  II,  si  adoperò  presso  i  medesimi  per  riacqui- 
stare il  perduto,  ed  ottenne  dall'imperatore  quattro  diplomi 
due  nel  999  ed  altri  nel  1000,  coi  quali,  riconosciuto  Ardoino 
siccome  autore  indiretto  dell'uccisione  del  vescovo  Pietro, 
fu  confermato  a  Leone  tutto  quanto  era  stato  concesso 
alla  chiesa  dai  precedenti  imperatori,  e  tutti  i  beni  di 
Ardoino  e  suoi  complici.  Item^  si  legge  in  diploma  del  999, 
praedia  Arduini  filii  Dadonis  dedimus  adiudicavimus,  quia 
Jiostis  puhlicus  adiudicatus,  episcopum  Petrum  vercellensem 
interfecit  et  interfectum  incendere  non  expavit;  et  ptraedia 
eoriim  qui  exploratis  armis  et  ipsismanihus  huic  crudélitati 
ititerfuerunt.  Facendogli  in  pari  tempo  amplissime  conces- 
sioni di  luoghi  posti  nel  vercellese.  Lo  stesso  Leone  ot- 
tenne che  si  facesse  intimazione  al  re  Ardoino  ed  al  suo 
figliuolo  Ardicino  di  presentarsi  in  Roma  ad  un  sinodo  di 
vescovi  d'Italia  da  tenersi  nella  basilica  di  s.  Pietro,  alla 
presenza  del  papa  e  dell'imperatore,  per  render  conto  dei 
modi  tenuti  da  Ardoino    nella  presa  di  Vercelli.  Vi   com- 


(1)  Apparteneva  forse  ad  un  monastero  di  Pavia.  Nella  sottoscrizione 
degli  atti  contro  il  concubinato  dei  i)reti  del  1021,  si  legge  la  seguente 
sua  sottoscrizione  :  Ego  Leo  Euseblanae  ecdesiae  cathoUcus  episcopus 
siibscripsi. 
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parirono,  e  la  strana  sentenza  fu,  che  Ardoino  deponesse 
le  armi,  non  si  cibasse  di  carne,  non  desse  bacio  a  nes- 
suno, né  uomo,  né  donna,  non  vestisse  di  lino,  ed  essendo 
sano  non  potesse  rimanere  due  notti  in  uno  stesso  luogo; 
non  potesse  ricevere  il  corpo  del  Signore  che  in  fin  di 
vita,  e  facesse  la  penitenza  in  sito  dove  ninno  offendesse 
di  quelli  che  contraesse  avevano  parteggiato,  ovvero  si 
facesse  monaco  immantinenti. 

Ma  ciò  non  è  tutto  :  l' imperatore ,  con  diploma  del  9 
maggio  999,  aderendo  alle  istanze  di  Silvestro  II  papa,  e 
di  Ugone  marchese  di  Toscana,  spogliossi  dell'esercizio  del 
suo  dominio  sulla  città  di  Vercelli,  conferendolo  a  Leone 
vescovo  ed  alla  di  lui  chiesa  in  modo  amplissimo.  In  primo 
luogo  la  città  di  Vercelli  in  integrum,  ossia  coi  luoghi 
nella  città  spettanti  al  principe,  cioè  le  strade,  le  fabbriche, 
le  piazze,  le  mura,  gli  spalti ,  le  fossa,  cum  omni  puhlica 
potestate  in  perpetuimi  more  praedecessorum  nostrorum  : 
espressione  questa  che  ci  dà  a  divedere,  che  i  vescovi  di 
Vercelli,  per  concessioni  di  precedenti  imperatori  Ottone  I 
e  II,  che  non  pervennero  a  noi,  avessero,  pria  del  vescovo 
Leone,  la  giurisdizione  sulla  città  di  Vercelli,  come  legati 
dell'imperatore  ;  la  quale  fu  resa  perpetua  in  forza  di  questo 
diploma.  Inoltre  i  due  contadi  di  Vercelli  e  di  Santina  colle 
pertinenze  loro,  luoghi  pubblici  e  soggetti,  colle  regalie, 
dazi  e  gabelle,  colla  facoltà  di  erigere  tribunali,  giudicare 
ed  emanare  qualsiasi  decreto.  E  per  Santhià  gli  concedè 
la  facoltà  speciale  di  imporre  e  di  esigere  il  fodero  nel 
castello  di  detto  luogo,  nel  sobborgo,  e  nel  raggio  di  cinque 
miglia ,  colle  albergherie ,  confermandogli  in  pari  tempo 
moltissimi  luoghi,  per  cui  il  vescovo  di  Vercelli  venne  in- 
nalzato al  rango  dei  più  ricchi  principi  della  Lombardia, 
come  osserva  il  Fieury,  ritenendo  la  prima  e  la  più  ampia 
concessione  fatta  ad  un  vescovo  (1). 


(1)  Storia  ecclesiastica,  lib.  57,  n.  59. 
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Ma  né  la  sentenza  papale,  né  le  concessioni  imperiali 
valsero  a  sminuire  l'influenza  e  l'autorità  che  s'era  acqui- 
stata Ardoino,  a  causa  specialmente  dei  soprusi  del  go- 
verno clericale,  che  in  ogni  tempo  alienò  i  soggetti  dalla 
obbedienza.  Imperocché  avvenuta  in  Paterno  la  morte  di 
Ottone  III,  un  anno  circa  dopo,  cioè  il  23  gennaio  1002 
per  febbre  petecchiale,  e  secondo  altri  di  veleno  ministra- 
togli da  Stefania,  vedova  di  Crescenzio,  fatto  dallo  stesso 
Ottone  decapitare,  che  aveva  presa  per  sua  concubina  ; 
i  signori  italiani,  stanchi  di  obbedire  allo  straniero,  vo- 
lendo prevenire  l'elezione  di  un  nuovo  re  di  Germania^ 
che  per  essa  e  per  questo  solo  fatto,  ad  avviso  degli  Ottoni, 
doveva  ritenersi  legalmente  costituito  anche  re  d'Italia  ; 
radunatisi  ventiquattro  giorni  dopo  la  morte,  elessero 
Ardoino,  Re  d'Italia,  e  fu  solennemente  incoronato  il  15  di 
febbraio  nella  basilica  di  s.  Michele  —  Ad  absidam  S.  Mi- 
cliaelis  qui  dicitur  major  —  probabilmente  dal  vescovo  di 
Pavia  Guido,  per  trovarsi  lontano  l'arcivescovo  di  Milano. 
Le  reali  insegne  per  la  funzione  furono  recate  in  Pavia, 
se  prestiamo  fede  ad  un  diploma  dello  stesso  re,  da  Ugone 
abate  del  monastero  di  s.  Ambrogio  di  Milano  (1).  Ed  in 
Pavia  tenne  quindi  l'ordinaria  sua  residenza.  In  jMlaiio 
iuxta  Ecclesiam  Sancii  Michaelis  (2). 


(1)  RoBOLiNi,  Notizie  appartenenti  alla  sua  patria^  Pavia,  1823-38, 
voi.  II,  p.  90. 

(2)  Provana.  op.  cit.,  doc.  u.  35.  In  Pavia  tenne  la  zecca,  e  si  con- 
servano parecchi  danari  d'argento  coniati  col  nome  di  Ardoino  e  col 
titolo  di  re  nel  diritto,  e  nel  rovescio  imperator ,  in  giro  al  Papia  ; 
titolo  forse  collocato,  come  osserva  il  Brambilla,  per  accrescere  la  sua 
autorità  fra  le  masse. 

V.  Brambilla,  Monete  di  Pavia,  Pavia  1883,  tipi  Fusi,  p.  193- 
198  e  tav.  v,  vi,  e  ii  supplemento.  Monete  (V Ardoino  re  d'Italia  battute 
in  Milano,  Pavia  1866;  e  San  Quintino,  Osservazioni  sopra  alcune 
monete  battute  in  Pavia  da  Ardoino  marchese  d'Ivrea  e  re  d'Italia^ 
Torino,  1842. 
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I  nemici  di  Ardoino  si  rivolsero  ad  Arrigo  II  re  di  Ger- 
mania, nipote  del  defunto  Ottone,  per  detronizzarlo,  invi- 
tandolo a  scendere  in  Italia.  Egli  vi  mandò  Ottone  duca 
di  Carinzia,  che  fu  battuto  da  Ardoino  nei  campi  di  Verona, 
Nel  1004  viene  egli  stesso  in  Italia,  ed  ha  più  propizia 
la  fortuna,  e  costringe  Ardoino,  abbandonato  da'  suoi,  a 
ritirarsi  nella  sua  marca  d'Ivrea  ;  ed  il  15  maggio  è  Arrigo 
proclamato  re  dalla  dieta  di  Pavia. 

Ritornato  Arrigo  in  Germania,  Ardoino  impugnate  nuo- 
vamente le  armi,  riprese  parte  del  regno,  e  governò  per 
altri  nove  anni. 

Ma  sceso  di  bel  nuovo  Arrigo,  dopo  molte  lotte  soste- 
nute con  diversa  fortuna,  fu  Ardoino  costretto  a  lasciare 
il  trono  ed  a  ritirarsi  nel  monastero  di  s.  Benigno  di 
Fruttuaria,  ove  dopo  un  anno  morì  il  14  dicembre  1015. 

E  come  la  vita,  così,  morto,  le  sue  ossa  ebbero  fortu- 
nose vicende. 

II  cardinale  Bonifacio  Ferrerò  abate  di  s.  Benigno  dal 
1540  al  1548,  fece  aprire  la  tomba  di  Ardoino,  e,  tolto  lo 
scettro,  la  corona  e  l'anello,  ordinò  di  seppellire  le  ossa 
nel  nudo  terreno,  e  mandò  le  insegne  regali  a  Crevacuore, 
ove  aveva  un  museo  di  antichità  ;  reliquie  che  furono  poi 
disperse  nell'espugnazione  di  quel  castello  fatta  dagli  Spa- 
gnuoli.  La  tomba  marmorea  fu  distrutta  nella  demolizione 
della  vecchia  chiesa  di  s.  Benigno,  ricostrutta  dal  cardi- 
nale Delle  Lanze  nel  secolo  scorso.  Ora  le  ceneri  trovansi 
in  una  cassetta  nella  cappella  del  castello  di  Masino.  Carlo 
Felice  rs  novembre  1828 ,  trovandosi  in  detto  castello, 
desiderò  vedervi  dentro:  si  ruppero  i  sigilli  dal  parroco 
e  vi  trovò  un  po'  di  cenere  o  polvere,  e  fu  risuggellata  (1). 

Il  Glabro  nella  vita  di  s.  Guglielmo,  fondatore  del  detto 
monastero  asserisce,  che  in  detta  chiesa  furono  pure  se- 


(1)  Beutolotti,  Passeggiate  nel  Canava-c,  voi.  ui,  p.  379. 
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polti  la  moglie  ed  i  figli  di  Ardoino,  ma  di  ciò  non  ri- 
sulta (1).  Ad  Ardoino  si  attribuisce  la  costruzione  della 
rócca  allora  fortissima  di  Ivrea ,  sulle  rovine  dell'  antico 
castello,  sede  dei  primi  marchesi,  di  cui  rimangono  talune 
vestigia  negli  archi  e  nelle  pareti  di  alcune  case  innal- 
zate sovra  il  masso  ,  che  sta  a  cavaliere  del  bellissimo 
seno  formato  dalla  Dora. 

Il  Della  Chiesa  narra  che  in  S.  Sebastiano  da  Po  presso 
Brusasco,  stava  eretta  una  statua  di  marmo  rappresen- 
tante Ardoino,  che  vide  in  Torino  nella  casa  del  conte 
Filippo  d'Agliè  ora  Capris  di  Cigliero  (2). 

Giacomo  Strada  nel  suo  Tesoro  delle  antichità,  riferisce 
una  medaglia  di  Ardoino  col  titolo:  Imjjerator  Cassar  (3) 
Arduinus  xjerpetue  augustus,  nel  cui  rovescio  evvi  l'Italia 
in  figura  di  donna  seduta  sopra  il  globo  celeste,  che  te- 
nendo colla  sinistra  mano  il  corno  dell'abbondanza,  stende 
la  destra  verso  Ardoino,  che  le  sta  davanti  in  abito  im- 
periale ;  ed  all'intorno  questa  leggenda  :  Italia  orhis  Re- 
gina ;  e  sotto  :  fides  perpetua. 

Il  ritratto  di  Ardoino  ricavato  da  un  medaglione  antico 
di  marmo  esistente  nella  collezione  antiquaria  dell'abate 
Gian  Francesco  Capurro  di  Novi,  fu  pubblicato  dal  cav, 
teologo  Antonio  Bosio.  All'intorno  sta  scolpita  la  leggenda: 
Arduinus  italorum  ultimus  rex  (4).  Ardoino  fu  l'ultimo 
marchese  d'Ivrea  e  l'ultimo  re  italiano. 

Nel  castello  d'Agliè,  di  proprietà  del  principe  Tommaso 
di  Savoia  duca  di  Genova,  avvi  la  sala  d'incoronazione  del 


(1)  Ivi  si  legge  a  p.  14:  In  qua  etiam  isdem  Rex  cum  sua  coniuge 
et  filiis  humatus  quiescit. 

(2)  Agostino  Della  Chiesa,  Descrizione  del  Piemonte,  Ms.  p.  571, 
esistente  nella  Biblioteca  del  Re. 

(3)  Secondo  l'Arnolfo,  nella  dieta  di  Pavia  sarebbe  stato  proclamato 
Cesare. 

(4)  L'Arte  in  Italia,  giornale,  Torino,  anno  v,  p.  135-138. 
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re  Arduino,  pregevole  per  i  dipinti  che  la  rappresentano, 
con  altri  fatti  della  sua  vita,  lavoro  del  pittore  Ricci  co- 
masco, eseguito  nel  1665. 

Jacopo  Durandi,  dotto  magistrato  ed  accurato  storico, 
dà  il  seguente  ritratto  di  Ardoino,  che  crediamo  oppor- 
tuno di  riferire  : 

«  Il  dominio  di  re  italiano  terminò  coU'ultimo  marchese 
d'Ivrea.  Fu  accusato  d'essere  stato  violento  e  tiranno,  ma 
gli  accusatori  furono  i  suoi  nemici  medesimi,  e  diremo 
meglio  i  nemici  della  patria  e  d'Italia;  poiché  contro  lo 
interesse  e  il  genio  di  questa,  e  contro  la  natura  istessa, 
che  sì  notabilmente  la  staccò  e  da  tutte  le  bande  la  ri- 
cinse e  separò  dagli  esterni,  vollero  pur  soggettarla  ad 
una  straniera  nazione,  la  quale  senza  un  sistema  compli- 
cato di  maneggi  e  di  oppressioni  non  potrebbe  dominarne 
un'altra.  Ardoino  potendo  ancora  contrastare  al  suo  rivale 
il  regno,  gli  offrì  in  sull'entrare  del  1014  di  rinunziarglielo 
affatto,  purché  gli  si  assegnasse  una  contea  dove  vivere 
con  sicurezza.  Arrigo  il  Santo  ricusò  l'offerta:  quale  diffe- 
rente moderazione  tra  i  profani  ed  i  santi  di  quell'età  »  (1). 

Ardoino  ebbe  da  Berta  due  figliuoli,  Ardicino  e  Ottone. 
Il  primo  é  menzionato  nella  carta  del  1°  novembre  1000, 
colla  quale  Ottone  III  concedè  fra  altro  alla  chiesa  di 
Vercelli  le  corti  di  Sisballana  e  Gattinara,  possedimenti 
di  lui  proprii  esistenti  nella  Lomellina,  per  essersi  pre- 
sentato al  papa  come  gli  era  stato  ordinato,  indi  sottrat- 
tosi colla  fuga  (2).  Nella  carta  di  donazione  fatta  dal  fra- 
tello Ottone  alla  chiesa  di  s.  Siro  di  Pavia,  Ardicino  vien 
chiamato  Princeps  (3). 


(1)  Marca  d'Ivrea,  p.  60,  Torino  1804,  stamperia  Fontana. 

(2)  Sisballana  é  l'attuale  Comune  di  Simiana;  Gattinara  è  frazione 
di  Ferrera,  confuso  da  tutti  gli  storici  con  Gattinara  vercellese. 

(3)  In  detto  atto  del  1008  o  1009  figurano  testi  Berengario  e  Viberto 
conti.  Viberto  era  figlio  di  Alberto  di  Parma,  e  Berengario  di  lui  nipote 
figlio  di  Sigifredo.  —  Carte  1015,  Provana,  op.  cit.,  doc.  35,  39  e  40. 
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Ma  dopo  la  morte  del  padre  non  se  n'iia  più  notizia  : 
taluni  credono  che  Ardicino  premorisse  a  lui,  e  che  spo- 
sasse Villa ,  figlia  del  marchese  Ugo  III  di  Toscana ,  da 
una  nota  riferita  dal  Fiorentini:  Marchionissa  illustris 
Villa  uxor  Ardoini ,  vocali  Ardicionis^  filia  h.  m.  Ugonis 
marchionis  (1). 

Ma  è  da  avvertire,  che  nella  donazione  fatta  dalla  detta 
Villa,  figlia  di  Ugone,  ai  canonici  di  Pisa  nel  1019,  rife- 
rita dal  Muratori,  si  parla  di  Guidone  suo  suocero  e  di 
Gandolfo  suo  cognato,  per  cui  resta  escluso  il  supposto 
matrimonio  con  Ardicino  figlio  di  Ardoino. 

Altra  opinione  sulla  moglie  di  Ardicino  è,  che  sia  stata 
iin'Aldusia  o  Adelasia,  primogenita  di  Opizzone  III  mar- 
chese di  Toscana  e  di  Beatrice  d'Este.  Ma  anche  questo 
supposto  è  privo  di  appoggio. 

Neppure  del  secondogenito  si  hanno  certe  notizie.  A  no- 
stro avviso,  la  sua  linea  sarebbesi  proseguita  in  Ugone, 
da  cui  un  Arduino  —  Arduinus  fiUus  Ugonis^  fclii  Ottonis 
—  Carta  9  giugno  1109. 

Ardoino  re  ebbe  un  fratel  maggiore  di  nome  Amedeo,  del 
quale  si  ha  sicuro  cenno  nella  scomunica  del  vescovo 
d'Ivrea  contro  Ardoino;  ma  della  sua  discendenza  non 
ci  resta  alcun  indizio,  escluso  essendo  dalla  cronologia 
che  possa  esser  di  lui  figlia  la  Berta  accennata  nel  docu- 
mento riferito  dal  Provana,  che  donò  al  monastero  della 
Novalesa  beni  posti  in  Obiate,  frazione  di  S.  Pietro  Mo- 
sezzo,  in  cui  possedevano  i  di  lei  genitori  (2). 

A  nostro  avviso,  fu  figlia  di  Amedeo,  figlio  del  marchese 
Anscario  e  di  Gontilda. 


(1)  Memorie  della  gran  contessa  Matilde,  p.  404,  Lucca  1756,  stam- 
peria Gius  tini. 

(2)  Op.  cit.,  doc.  n.  32,  che   ha    la   data  del  31  agosto  1006,  e  ri- 
chiama la  suddetta  liberalità. 
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E  dalla  carta  del  15  marzo  1013  si  può  congetturare,  che 
la  detta  Berta  sposasse  un  Berengerio,  forse  di  Casterno 
in  Lombardia,  da  cui  un  Amedeo  e  Cristina.  Questa  Cri- 
stina colla  figlia  Goutilda  (nome  della  bisava)  cede  colla 
detta  carta  ai  canonici  di  Novara  una  metà  delle  Corti 
che  possedeva  in  Mosezzo,  Carpignano  e  Vicolungo  ;  ed  il 
figlio  di  Amedeo  colla  moglie  Imilia,  figlia  di  Yifredo  della 
città  di  Milano,  viventi  entrambi  colla  legge  longobarda, 
vendettero  il  9  ottobre  1050  molti  beni  posti  nel  terri- 
torio e  castello  di  Casterno,  e  nelle  diocesi  di  Bergamo  e 
Vercelli  (1). 


(1)  Casterno  è  or  frazione  di  Eebecco,  provincia  di  Milano,  manda- 
mento di  Abbiategrasso.  II  documento  ci  fu  procurato  dal  chiarissimo 
j)rof.  Cerruti  prefetto  dell'Ambrosiana  di  Slilano. 
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CAPITOLO  IL 


Grli     Ardoini, 


Gli  Ardioni,  Franchi  di  origine,  scesero  in  Italia  poveri 
militi  al  seguito  dei  Carolingi,  verso  il  fine  del  secolo  ix. 

La  cronaca  della  Novalesa  (1)  corroborata  da  altri  do- 
cumenti, ci  somministra  alcuni  essenziali  dati  intorno 
ad  essi. 

Valendosi  della  tradizione,  il  cronista  narra,  che  due 
fratelli,  Roggero  ed  Ardoino,  figli  secondo  la  comune  opi- 
nione di  Ardoino  o  Ardio  (2),  ed  un  loro  cliente  di  nome 
Alineo  (3),  avendo  dissipato  le  loro  sostanze,  vennero  in 


(1)  Il  Cronista  della  Novalesa  si  ritiene  un  monaco  del  monastero 
di  Breme,  nativo  dello  stesso  luogo. 

]ìIalaspinjì,  Sulla  patria  e  sull'età  del  cronografo  Novalense.  Tor- 
tona, 1816,  tip.  Massa. 

(2)  Sugli  ascendenti  di  Roggero  e  di  Ardoino  vedansi  le  indagini 
del  Terraneo,  op.  cit.,  cap.  13  e  14. 

(3)  Secondo  l'Adriani,  Alineo  sarebbe  il  progenitore  dei  Signori  di 
Sermatorio,  Marzano  e  Montefalcone,  da  cui  i  Salmatoris  di  Cherasco, 
famiglia  or  estinta.  Famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  ir, 
p.  991  e  seguenti. 
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Italia,  ed  essendosi  posti  al  servizio  di  nobili  potenti,  in 
breve  si  arricchirono.  Fra  loro  avevano  stretto  il  patto, 
che  se  taluno  fosse  pervenuto  ad  alto  grado,  dovessero 
gli  altri  prestargli  aiuto  e  servire  alla  sua  fortuna. 

Che  Roggero  ed  Ardoino  fossero  di  illustre  prosapia  e 
che  avessero  già  qualche  signoria  in  Francia,  il  Terraneo 
lo  desume  dalFaver  condotto  seco  in  Italia  Alineo  loro 
cliente,  ossia  vassallo,  cosa  propria  soltanto  dei  re,  dei 
conti  e  dei  prelati  (1). 

Appiè  delle  Alpi,  fra  Cuneo  e  Saluzzo,  esisteva  un  con- 
tado detto  Auriate,  di  cui  si  ha  una  prima  memoria  in 
carta  deir876  (2);  e  successivamente  nel  diploma  di  Ot- 
tone II,  del  18  febbraio  981,  col  quale  conferma  beni  e 
diritti  all'insigne  monastero  di  s.  Benedetto  ad  Leonem  di 
Brescia  posti  in  diversi  luoghi ,  fra  quali  in  Taurinensi 
Auriade^  ossia  in  Auriate,  che  a  quel  tempo  trovavasi 
compreso  nel  contado  Torinese,  stati  confermati  da  Ar- 
rigo VI  col  diploma  del  1194. 

Secondo  il  Durandi,  codesto  contado  era  circoscritto  ad 
occidente  dal  Colle  delle  Finestre,  al  nord-ovest  dal  Colle 
di  Tenda,  e  si  estendeva  per  la  catena  delle  Alpi  insino 
al  Monviso,  d'onde  il  Po  lo  divideva  verso  tramontana 
dalla  contea  di  Torino  sino  al  rivo  Ricciardo,  che  pro- 
viene dalle  colline  di  Sommariva  Perno,  Baldissero,  Mon- 
taldo  e  Monte  Roero,  ed  unito  al  Mellea  discende  e  mette 
capo  nel  Po,  al  sud-ovest  di  Carmagnola. 

Questo  torrente  anticamente  scaricavasi   piìi   superior- 


(1)  Famiglie  nobili,  ecc.,  tom.  1",  pag.  90. 

(2)  In  Comitatu  Atiratensi  duce  Cortes,  quarum  una  vocatur  Cor- 
tevilla  (forse  Cortemiglia)  et  alia  Catenaniga  (Astaguaretta  o  S.  Rocco, 
in  vicinanza  di  Cuneo). 

Ad  una  contessa  di  Auriate  si  attribuisce  la  fondazione  del  monastero 
di  s.  Dalmazzo  di  Pedona,  presso  l'antica  città  di  Pedona,  del  quale  fu 
pubblicata  la  Cronaca  nei  ili.  Hist.  Patr.,  tom.  2",  Scripforum. 
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mente  a  Lombriasco,  ed  era  limite  dei  contadi  di  Torino 
ed  Asti,  e  per  mezzo  di  altro  rivo  colla  contea  d'Alba. 

Il  Tanaro  determinava  i  contini  sino  airinfluenza  dello 
Stura,  che  segnava  la  divisione  dal  contado  di  Bredulo 
sino  all'influente  del  Gesso.  I  monti  poi  che  si  innalzano 
fra  i  detti  due  torrenti  costituivano  la  separazione  sino  al 
succitato  Colle  delle  Finestre  (1). 

Auriate,  capoluogo  del  contado,  che  or  più  non  esiste, 
e  che  trovasi  indicato  dall'Anonimo  Ravennate,  geografo 
del  secolo  viir,  col  titolo  di  Civitas  Ororkdis  (2),  era 
situato  in  una  valle  ad  oriente  di  quella  di  Demonte  su 
quel  di  Cuneo.  Questo  contado  era  governato  da  un  conte 
Rodolfo. 

Roggero  avido  di  onori,  portatosi  presso  di  lui,  entrò 
nelle  sue  grazie.  Vecchio  d'anni  Rodolfo,  più  non  potendo 
recarsi  ai  parlamenti  e  placiti  in  Pavia,  vi  mandava  in 
suo  luogo  Roggero;  e  par  probabile  che  l'avesse  rivestito 
della  qualittà  di  Visconte. 

Ardoino  seguitò  il  fratello,  e  fu  milite  dello  stesso  conte 
Rodolfo. 

Venuto  questi  a  morte,  la  vedova  che  ancor  era  in 
fresca  età,  sposava  Roggero,  che  ottenne  di  succedere  nel 
contado  (3). 

Dal  loro  matrimonio ,  che  probabilmente  avvenne  nei 
primi  anni  del  secolo  x,  nacquero  due  figliuoli,  chiamati 
l'uno  col  suo  nome,  l'altro  con  quello  del  fratello  Ar- 
doino, da  cui  nacque  Manfredo:  Hic  enim  Mainfrcdum 
geniiit  ;  come  sta  scritto,  però  con  mano  diversa,  nel  ma- 


(1)  Diploma  (li  Arrigo  del  1041,  eDuRANDi,  Piemonte  Traspadano, 
pag.  100. 

(2)  Anontmi  Ravenxatis,  Geographia,  lib.  4°,  u.  33. 

(3)  Secondo  il  Terraneo,  sarebbe  verso  il  906  che  Roggero  succede 
col  titolo  comitale  al  contado  di  Anriate  ,  e  suppone  per  concessione 
di  Berenoario  I. 
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noscritto  esistente  ueirarchivio  di  Stato  torinese,  stato 
pubblicato  dal  Combetti  (1). 

Dei  fratelli  Roggero  ed  Ardoino,  scrive  il  Pingoue  (2) 
cheArdoino  figliuolo  di  Ardio  ossia  Dodo,  occupò  nel  910 
la  città  di  Torino,  scacciandone  il  marchese  Annone;  e  che 
nel  924  scacciato  pur  Ardoino  fuor  di  Torino,  andavasi  col 
suo  fratello  Roggero  aggirando  intorno  a  Susa  ed  alla 
Novalesa. 

I  suddetti  fratelli  figli  di  Ardoino  o  Ardio  formarono 
due  linee,  le  cui  discendenze  si  spiegarono  nei  conti  e 
marchesi  di  Torino,  e  nei  marchesi  e  conti  di  Pavia,  dei 
quali  partitamente  parleremo. 


§  1- 
Gli  Ardoini  di  Torino. 

Del  primogenito  di  Roggero,  di  nome  pure  Roggero 
avanti  indicato,  non  si  hanno  notizie  della  sua  discen- 
denza (3).  Chi  illustrò  la  linea,  e  la  proseguì  è  il  secon- 


(1)  Mon.  Hist.  Patr.,  tom.  v.  Se  ne  fece  ristampa  in  Hannover 
nel  1846  dal  Pertz,  Chronicon  Novaliciense  ex  recensione  Bethmanni, 
in-8",  p.  108. 

(2)  Augusta  Taurinorum,  p.  26:  Anno  Christi  CMX  e  xxiv  — 
Ardimms  Ardi  sive  Dadi  filius,  Taurinum  expulso  Annone  occu- 
passe  ,   Ardoinus  propulsatus  apud  Secusiam  et  Novalitium,    Ro- 

gerique  frater  palantes  feruntur. 

L'Annone  era  conte  di  Torino:  precedenti  conti,  di  cni  si  ha  notizia 
certa  furono,  Rotperto,  C  8  maggio  827;  Suppone  neir880,  e  Rode- 
reto  conte  del  palazzo. 

(3)  Un  Roggero,  certo  di  altra  famiglia,  figura  visconte  di  Milano 
in  carta  dal  settembre  901,  lo  stesso  del  placito  dell'aprile  918.  Bot- 
gerius  vicecomes  ejusdem  mediolanensis  civitatis  (Visconte  di  Beren- 
gario I).  Nella  Cronaca  della  Novalesa,  lib.  5,  cap.  28,  parlasi  di  un 
conte  Roggero  e  di  un  conte  Oberto,  illustres  secundum  sanguinem  sed 
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dogenito  Ardoino,  che  ebbe  il  soprannome  di  Glabrione,  per 
distinguerlo  probabilmente  da  altri  omonimi,  attribuitogli 
dalla  mancanza  di  barba  {Glabrio^  Sbarbato). 

Racconta  la  citata  cronaca,  che  prevalendosi  Ardoino 
dell'abbandono  in  cui  si  trovava  il  monastero  della  Nova- 
lesa  per  l'occupazione  dei  Saraceni  che  lo  devastarono,  e 
costrinsero  i  monaci  a  fuggire,  si  impossessò  della  parte 
della  valle  di  Susa  che  ai  medesimi  apparteneva,  per  con- 
cessioni regie  ed  imperiali. 

Questo  fatto  è  narrato  con  risentite  parole  dal  cronista: 
Arduinus,  egli  dice,  vir  jpotens  eripit  Ulani  (la  valle  di 
Susa)  et  nohis  tulit  (ai  monaci).  Tanta  igitur  erat  plenus 
vitiis  quantum  et  divìtiis,  superbia  tumidus^  carnis  suce 
voluptatihus  suhditus^  in  adquirendis  rebus  alienis  avaritiae 
faucibus  suceusus  (1). 

Nulla  manca  a  questo  ritratto  per  rendere  biasimevole 
Ardoino,  se  il  livore  nello  scrittore  evidente  non  apparisse, 
anche  per  altra  cagione,  per  avere  cioè  sollecitato  ed  ot- 
tenuto dal  re  Lotario  in   commenda   l'Abazia  di  Breme. 

Occupando  Ardoino  la  valle  di  Susa,  come  osserva  il 
Terraneo,  non  potè  dire  il  cronista  con  verità,  che  egli 
la  togliesse  ai  monaci  della  Novalesa,  essendoché  già  assai 
prima  l'avevano  messa  in  abbandono.  E  tanto  meno  potè 
dirlo  inquantochè  essi  avevano  bensì  posseduto  in  quella 
valle  moltissimi  fondi  e  civile  giurisdizione  su  alcune  terre 
della  valle  di  Bardonecchia;  non  mai  né  l'intiero  dominio, 
né  tutta   la   giurisdizione    della  valle  di   Susa  (2).  Della 


illustriores  secundum  stigniata  divina,  che  si  fecero  monaci  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto.  Forse  è  il  Roggero  della  carta  del  997,  cui  Ot- 
tone ni  confermò,  castella  et  villas  ejus  in  Italia  regno  positas  per 
suum  privilegium. 

(1)  Lib.  5,  cap.  3  e  20. 

(2)  Op.  cit.,  P.  1",  pag.  130.  Le  concessioni  fatte  al  monastero  della 
Novalesa  sono  di  Carlo  Magno  del  giugno  874,  che  gli  concedè  la  terza 
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qual  valle  abbandonata  e  deserta,  egli  prese  special  cura 
per  farla  risorgere,  come  si  può  ricavare  da  una  sentenza 
di  Milone  vescovo  di  Torino,  promulgata  nel  1172,  che 
riferiremo  in  seguito. 

Da  Ardoino  Glabrione  ebbe  principio  la  potenza  che  la 
sua  discendenza  esercitò  su  questa  parte  d'Italia,  avendo 
egli  estesa  la  signoria,  dapprima  limitata  ad  Auriate,  ai 
comitati  di  Bredulo  (Mondovì)  e  Torino  colla  valle  di  Susa, 
ed  alle  contermini  contee  di  Asti,  Alba,  Albenga  e  Venti- 
miglia,  che  fu  incaricato  di  reggere,  per  cui  assunse  il 
titolo  di  Marchese.  E  convien  ritenere,  che  fosse  personag- 
gio di  molto  valore  e  di  ardite  intraprese,  se  nel  giro  di 
non  molti  anni  potè  allargare  in  tal  guisa  i  suoi  possedi- 
menti, dovuto  puranco  alle  sue  benemerenze  per  aver  coo- 
perato alla  cacciata  dei  Saraceni  dalla  valle  di  Susa. 

Come  è  narrato  dalla  cronaca  della  Novalesa,  nella  prima 
metà  del  secolo  x  i  Saraceni,  venuti  di  bel  nuovo  in  Eu- 
ropa, sbattuti  dalla  tempesta,  secondo  la  più  comune  opi- 
nione salparono  presso  Nizza,  nel  luogo  dell'attuale  peni- 
sola di  Sant'Ospizio,  detta  di  Sospiers,  che  risguarda  a 
settentrione  la  spiaggia  tra  Villafranca  e  l'Eza,  dove  poi 
Vittorio  Amedeo  I  fece  costrurre  una  fortezza. 

Posto  in  questo  luogo  il  principal  loro  quartiere,  di  là 
penetrarono  nella  Borgogna,  nel  Viennese  (1)  e  nell'alto 
Piemonte,  dove  occuparono  la  valle  di  Susa,  distruggendo 
il  monastero  della  Novalesa,  estendendosi  nella  valle  di 
Aosta,  nella  Moriana  e  nel  Vallese  ;  ed  ivi  pur  distrussero 
nel  939  l'abazia  di  s.  Maurizio,  facendosi  così  padroni  del 
passaggio  delle  Alpi,  ovunque  portando  lo  sterminio  e  la 


parte  della  valle  di  Susa.  Il  diploma  è  datato  da  Pavia,  cui  sono  sot- 
toscritti fra  altri,  Erraoardo,  Ardinerio   e  Boso  conti:  da  quest'ultimo 
forse  derivarono  i  duchi  di  Spoleto.    L'imperatore  Lotario  col  diploma 
del  10  ottobre  845  diede  la  valle  di  Bardonecchia  coi  castelli. 
(1)  Dal  Viennese  furono  scacciati  da  Corrado  il  Pacifico  nel  952. 
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desolazione.  Abbiamo  infatti  da  Flodoardo  all'anno  951, 
che  i  Saraceni  tenevano  allora  occupati  i  passaggi  delle 
Alpi  in  maniera,  che  chiunque  voleva  venire  dalla  Francia 
0  dalla  Svizzera  in  Italia  era  astretto  a  pagar  loro  una 
tassa  in  danaro  (1). 

Nella  valle  di  Susa  stabilirono  un  loro  presidio  in  Fras- 
sinere,  luogo  che  tuttora  ritiene  lo  stesso  nome,  posto 
superiormente  allo  stretto  che  divide  Susa  da  Torino,  or 
compreso  nel  mandamento  di  Condove. 

Un  Aimone  viveva  a  quei  tempi  partigiano  dei  Sara- 
ceni (2),  che  pare  avesse  in  un'escursione  rapita  una  leg- 
giadra fanciulla,  che  gli  fu  tolta  dal  maggior  coman- 
dante (3).  Sdegnato  di  tal  sopruso  giurò  di  vendicarsene, 
e  per  conseguire  il  suo  intento,  si  recò  dal  conte  Robaldo 
in  Provenza,  promettendo  sotto  fede  di  inviolabile  segreto 
di  dargli  Frassinere  nelle  mani,  A  Robaldo  non  sgradì  la 
proposta,  si  concertò  col  fratel  suo  Guglielmo  (4)  e  ri- 
chiese in  pari  tempo  il  concorso  di  Ardoino  Glabrione, 
che  vi  aderì. 

Robaldo  recossi  con  molta  gente  presso  il  luogo  del- 
l'impresa, senza  che  i  soldati  nulla  sapessero  ;  ed  ivi 
giunto  palesò  loro  il  secreto  ;  e  si  trovarono  costretti  a 
combattere  non  solo  per  la  religione,  ma  per  la  vita.  In- 
gaggiatasi una  fiera  battaglia,  i  Saraceni  furono  intiera- 
mente distrutti. 

Codesto  racconto    del   cronista  trova   la   sua  conferma 


(1)  Flodoardo,  in  Chr.;  e  Muratori,  Annali  d'Italia,   anno  951. 

(2)  Chron.  Noval,  lib.  5,  cap.  18.  Ivi  si  legge,  coetaneus  illorum. 
Il  Carutti  lo  spiegò,  non  perchè  fosse  l'Aimone  Saraceno ,  ma  perchè 
aderisse  ai  conquistatori.  Il  Terraneo  tradusse  il  passo.  —  Un  certo 
Aimone,  uno  dei  Saraceni  stessi.  Op.  cit.,  P.  1",  cap.  19. 

(3)  Venit  quidam  potentior  ilio,  subtrait  illi. 

(4)  La  discendenza  di  Guglielmo  si  estinse  in  fine  del  secolo  xii 
in  Garsenda,  che  sposò  Raimondo,  sire  di  Castellar.  Menabrea,  Des 
origines  féodales  dans  les  Alpes  oceidentales,  P,  2»,  p.  172. 

3  —  DiOKisoTTi.  Famiglie  celebri. 
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nella  storia  e  nella  tradizione.  Robaldo  era  conte  di  For- 
calquier  (1)  ;  l'Ardoino  è  l' Ardoino  Glabrioue  conte  di 
Torino,  che  a  quel  tempo  signoreggiava  parte  della  valle 
di  Susa  da  lui  occupata,  dopoché  li  monaci  della  Nova- 
lesa  ne  erano  stati  scacciati. 

Il  luogo  di  Frassinere,  Frascenecleliim  della  cronaca,  da 
non  confondersi  col  Frassineto  di  Nizza,  indicato  in  essa 
diversamente  col  nome  di  Fraxinetum  (2),  è  come  si  disse 
in  vai  di  Susa. 

Il  nome  di  Robaldo  è  leggendario  nella  detta  valle. 
A  destra  della  Dora  Riparia,  torrente  che  scorre  per  la 
valle  fra  Villarfocchiardo  e  Borgone  a  pochi  passi  dalla 
strada  nazionale  presso  il  ponte  della  Giaconera,  sorge  un 
sasso  che  tuttora  si  chiama  il  sasso  d'Orlando.  Innanzi 
ad  esso  sta  una  cascina,  oggidì  ancor  chiamata  la  cascina 
di  Rolando.  La  tradizione  indica  alcunché  di  portentoso 
e  strano,  che  cioè  Orlando  o  Rolando  spaccasse  colla 
;Spada  il  detto  sasso. 

Le  tradizioni  contengono  sempre  un  fondo  di  verità;  e 
lo  spaccare  colla  spada,  indica  che  Rolando  s'impadronisse 
del  forte  occupato  dai  Saraceni  e  li  sconfìggesse.  Sotto  i 
nomi  corrotti  di  Orlando  e  di  Rolando,  facilmente  si  rico- 
nosce il  conte  Robaldo  della  cronaca  della  Novalesa  (3). 


(1)  Piccola  città  della  Francia,  compartimento  delle  basse  Alpi  {Fo- 
rum Calcarium).  Del  Robaldo  conte  o  forse  di  nn  suo  figlio,  si  ha  cenno 
in  carta  dell'archivio  di  s.  Ponzio,  colla  quale  fa  confermata  nel  1004 
l'elezione  di  Giovanni  in  abate  di  s.  Ponzio.  Goffuedo,  p.  159. 

(2)  Lib.  4,  n.  22  e  26  —  In  carta  12  giugno  1246,  Frassinere  è  detto 
Villa  Frayseneris.  Il  Durandi  nota  pure  la  differenza  di  parecchi 
Frassineto  che  s'incontrano  nelle  carte  medioevali.  Piemonte  antico 
cispadano,  p.  327. 

(3)  Les  grandes  chroniques  de  France,  riferiscono  il  fatto  ai  Pala- 
dini di  Carlomagno,  e  propriamente  ad  Orlando,  confondendo  le  gueiTe 
del  secolo  viii  con  quelle  del  secolo  x.  Di  Kobaldo  accennano  le  tra- 
dizioni romanzesche  francesi  sulla  cacciata  degli  Arabi  dal  mezzodì 
della  Francia.  Mbnabrea,  Op.  cit,,  P.  1",  p.  39. 
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Assediato  e  preso  il  castello  di  Frassinere,  in  cui  eransi 
i  Saraceni  fortificati,  valendosi  della  vittoria  i  capi  della 
guerresca  impresa  se  ne  approfittarono  per  impedire  il 
loro  ritorno  e  discacciarli  definitivamente,  inseguendoli 
nella  Moriana,  che  avevano  sin  dal  909  occupata  coll'e- 
spulsione  del  Vescovo  (1). 

Nella  Moriana  presso  S.  Remigio,  a  distanza  di  tre  leghe 
e  mezzo  ed  a  tramontana  di  S.  Giovanni  di  Moriana,  su 
monte  chiamato  Ilons  Aymonis^  che  par  ricordi  il  fatto, 
tuttora  si  scorge  un  castello  posseduto  in  tempi  non  lon- 
tani dalla  nobile  famiglia  La  Perouse.  Il  qual  monte  tro- 
vasi indicato  nell'atto  del  1038,  di  unione  della  chiesa 
vescovile  di  Moriana  a  quella  di  Torino. 

Il  cronista  osserva,  che  la  prosapia  dell'Aimone  tuttora 
esisteva  a'  suoi  tempi:  Cujus  genus  aclhiic  viget  nostris 
temporibus.  Forse  fu  dei  signori  de  la  Chambre,  che  eser- 
citavano giurisdizione  nella  Moriana,  nei   tempi  predetti. 

La  stessa  cronaca  fa  pur  cenno  di  due  Saraceni  che 
erano  stati  catturati  dopo  la  disfatta  e  detenuti  nel  ca- 
stello presso  la  chiesa  de' ss.  Andrea  e  Clemente,  ora  della 
Consolata  di  Torino,  li  quali  per  facilitarsi  la  fuga  appic- 
carono l'incendio  alla  suddetta  chiesa  e  monastero,  dove 
stavano  ricoverati  i  monaci  della  Novalesa  recando  gra- 
vissimi danni  (2). 

La  data  della  morte  di  Ardoìno  Glabrione  è  incerta. 
Nella  mancanza  di  accertate  prove,  il  Terraneo  la  deduce 


(1)  I  Saraceni  furono  pur  scacciati  dalla  valle  d'Aosta,  e  alla  loro 
espulsione  contribuì  s.  Bernardo  di  Meutoue,  e  nei  Saraceni  si  crede 
di  riconoscere  i  diavoli  scacciati  delle  leggende.  La  suddetta  valle 
sotto  Berengario  II  era  occupata  dagli  Italiani,  per  breve  tempo  sot- 
tratta ai  re  di  Borgogna. 

(2)  Lib.  5,  cap.  i.  Nei  recenti  ristauri  esterni  della  chiesa  della 
Consolata  si  scopersero  le  fondamenta  della  torre  del  Castello,  clie  il 
Cibrario  riteneva  potesse  essere  l'attuale  campanile  della  chiesa.  — 
Storia  di  Torino,  voi.  2',  p.  293. 


—  se- 
dai seguente  fatto  narrato  dalla  cronaca  della  Novalesa. 
Ivi  si  dice  che  morto  verisimilmente  nell'anno  972,  o  nel 
seguente  l'abate  Belgerino,  ebbe  per  due  anni  l'ammini- 
strazione del  monastero  di  Breme,  per  concessione  fatta- 
gliene da  Ardoino  Glabrione  il  preposto  Giovanni;  il  quale 
nondimeno,  lungi  dall'essere  confermato  in  abate,  fu  poi 
anche  rimosso  da  quel  governo,  che  più  degnamente  venne 
conferito  al  valente  ed  umile  abate  Gezone.  Dal  che  ne 
inferì  che  quel  Giovanni  proposito,  creato  abate  da  Ardoino, 
si  trovasse  deposto  da  quel  grado  dopo  due  anni,  cioè 
nel  974  o  nel  975,  perchè  appunto  in  quel  tempo  Ardoino 
veniva  a  morte;  onde  spirando  insieme  con  lui  il  privi- 
legio di  Lotario,  i  monaci  di  Breme  si  eleggessero  Gezone 
in  abate,  con  ottenerne  poscia  la  conferma  dall'impera- 
tore Ottone  II  (1). 

Non  si  conosce  il  nome,  ne  a  qual  famiglia  appartenesse 
la  consorte  di  Ardoino  Glabrione.  Ma  se  si  può  argomen- 
tare dal  nome  dato  al  primogenito,  potrebbe  essere  della 
famiglia  dei  Manfredi,  della  quale  parleremo    in  seguito. 

Altri  figli  furono  Ardoino  e  Odone.  Dall'atto  del  1029, 
in  cui  il  vescovo  Alrico  ed  il  marchese  Olderico  Manfredo 
suo  fratello,  raccomandano  alle  orazioni  dei  monaci  di 
s.  Giusto,  cui  facevano  donazione  di  beni,  le  anime  delle 
loro  zie  paterne  (2),  si  può  affermare  che  Ardoino  Gla- 
brione avesse  pure  figliuole;  ma  di  esse  non  si  conosce 
il  nome,  né  con  chi  si  accasassero. 

L'Anselda  e  l'Imilia  che  si  ritennero  di  lui  figlie  (3), 
discendono  dall'altro  marchese  Ardoino  conte  di  Pavia  e 
del  palazzo,  del  ramo  secondogenito  degli  Ardoini  figlio  di 
Roggero,  come  si   vedrà  in  seguito. 


(1)  Op.  cit.,  P.  1^,  cap.  19,  p.  158  ;  e  Chr.  Nov.,  lib.  5,  cap.  23. 

(2)  Item  Ardoini  et  itewi  Oddonis  patruum  nostrorimi quam  prò 

aviabus,  avunculis,  amitis,  materteris,  etc. 

(3)  Terraneo,  Op.  cit.,  P.  l^  cap.  21  e  22. 
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Il  Manfredo  primogenito  sposò  Pragarda,  figlia  di  Adal- 
berto 0  Algeberto,  detto  anche  Azzone,  conte  e  marchese 
di  Reggio  e  Modena  ;  famiglia  a  quei  tempi  illustre  e  po- 
tente, vivente  colla  legge  longobarda. 

Il  matrimonio  di  Manfredo  con  Pragarda  ci  è  indicato 
dal  cronista  della  Novalesa  (1),  ed  è  confermato  da  una 
carta  di  vendita  dell'S  marzo  991  di  beni  posti  ip  S.  Don- 
nino (2). 

Al  fratello  chiamato  Ardoino  deve  riferirsi  la  donazione 
fatta  al  monastero  di  Breme  di  Cavallerleone,  accennata 
nella  bolla  del  Pontefice  Benedetto  YIII  del  febbraio  1014: 
Cavallarium  etiam  cum  curie  magna  et  omnibus  aliis  suis 
appenditiis^  sicut  ah  Ardoino  Marchione  prò  remedio  animae 
sue  matris  eidem  coenobio  largitum  est.  —  La  qual  dona- 
zione è  pur  ricordata  nei  diplomi  di  Corrado  il  Salico  e 
del  di  lui  figlio  Arrigo  con  poche  varianti  (3).  Allo  stesso 
sono  da  attribuirsi  i  seguenti  figli  : 


(1)  Lib.  5,  cap.  11.  —  Ivi  si  narra  che  l'Adalberto,  ossia  Azzone,  pro- 
curò la  fuga  della  regina  Adelaide,  vedova  di  Lotario,  da  un  castello 
del  lago  di  Garda,  ove  era  assediata,  e  la  ricoverò  nel  castello  di  Ca- 
nossa, in  cui  rimase  tre  anni;  per  cui  fa  creato  da  Ottone  I  conte  di 
Modena  e  gli  diede  in  isposa  la  nipote  Ildegarda,  e  gli  concedè  molti 
luoghi,  fra  cui  Brescello,  ove  fondò  una  badia  di  monaci. 

(2)  Maginfredus  marchio  filiiis  bone  memorie  Arduini  itonqiie 
marchio  et  Prangarda  jugalibus  filia  bone  memorie  Adelberto  marchio 
qui  professa  sam  mea  lege  vivere  longobardonum,  sed  nunc  prò  ipse 
vir  meus  lege  vivere  videor  salicha. 

L'Adelberto  ossia  Azzone,  padre  di  Pragarda,  fece  edificare  in  Ca- 
nossa la  chiesa  di  sant'Apollonio  con  12  canonici;  fondazione  appro- 
vata a  richiesta  del  figlio  Tedaldo  da  Benedetto  VII,  alli  29  dicem- 
bre 976. 

(3)  Cavallaria  quoque  et  curie  magna  cum  aliis  suis  appenditiis, 
sicut  ah  Arduino  marchione  i)er  cartulam  offertionis  eidem  mona- 
sterio  delegatum  est.  Dipi,  di  Corrado. 

Cavalariiim  quoque  et  coriem  magnam,  et  alia  sua  appenditia, 
sicut  ab  Arduino  marchione  per  cariidam  offersionis  eidem  mona- 
sierio  delegatum  est.  Dipi,  di  Arrigo. 
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1°  Bosone,  che  fu  conte  di  Novara. 
2°  Odone  signore  di  Grignasco,  accennato  nella  carta 
Ottoniana  di  confisca    del    999:    Odonis  de   Grignasco  et 
nepotum  ejus. 

S°  Guido,  che  fu  il  progenitore  dei  marchesi  di  Ro- 
magnano  e  dei  conti  di  Biandrate  ;  forse  il  marchese  Guido, 
che  la  cronaca  della  Novalesa  lo  indica  nemico  di  Gezone 
abate  di  Breme  (1). 

Il  terzogenito  di  Glabrione  di  nome  Odone,  al  pari  del 
fratello  Ardoino,  donò  al  monastero  di  Breme  la  corte  di 
Colonia  ed  il  castello  di  Manzano  (2),  per  lo  stesso  motivo, 
cioè  per  il  suffragio  della  sua  madre,  come  è  accennato 
nella  bolla  di  Benedetto  Vili  del  febbraio  1014  (3). 

Fu  suo  figlio  Ardoino,  indicato  nel  diploma  di  Arrigo  III 
del  1045-1046  a  Pietro  vescovo  d'Asti.  Arduinus  mar- 
chio filius  Otonis.  Il  quale  favorì  l'erezione  del  monastero 
di  S.  Michele  della  Chiusa,  vendendo  al  conte  Tigone  suo 
fondatore  il  sito  (4),  e  donando  successivamente  al  detto 
monastero  Castagneto,  Cacia,  Breteso  e  Villerez,  chiamato 
castello,  or  Villar  Almese,  colle  corti  di  Maliasso  e  Salbona. 

È  V Arduinus  consohrimis  accennato  nella  carta  del  9  lu- 
glio 1029  (5),  che  taluni  ritennero  potesse  essere  TArdoino 
re  d'Italia,  appartenente  ad  altra  linea. 


(1)  Lib.  5,  n.  17. 

(2)  Colonia  è  frazione  di  Sale  delle  Langhe.  Manzano  è  luogo  posto 
su  pendio  di  colle,  quasi  rimpetto  a  Cherasco. 

(3)  Cum  omnibus  suis  pertiìientiis,  quae  Oddo  marchio  per  remedio 
animae  suae  mairi  eidem  monasterio  concedif. 

(4)  Nelle  bolle  di  Innocenzo  III  del  1216  e  di  Innocenzo  IV  del  1245 
si  accenna  al  prezzo  d'acquisto:  Statuto  i^retio.  V.  Provana,  Disser- 
tazione  sopra  alcuni  scrittori  dal  Monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa. 
Torino,  Stamperia  Reale,  1839,  in-4°,  p.  38. 

(5)  Et  omnia  illa  predia,  quae  dederunt  Manfredus  marchio,  et 
Berta  ejus  uxor,  et  fratres  ejusdem  Manfredi,  idest  Alricus  epi- 
scopus,   et  Oddo  Comes,   et  Arduinus  consobrinus    eornin,  in  Matigo 
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Figli  (li  questo  Ardoino  furono  Bosone  e  Guido  ai  quali 
Corrado  re  di  Germania  e  d'Italia,  di  cui  seguirono  pro- 
babilmente le  sorti  —  Fidelissimo  nostro  Bosoni  seu  Vui- 
doni  fratribus  Arduini  marchionis  fìliìs^  —  con  diploma 
del  1026  confermò  quanto  possedevano,  e  specialmente  il 
castello  di  Susa,  un  palazzo  in  Torino  —  domimi  qui  est 
in  Taurino  — ;  la  terza  parte  di  Avigliana,  S.  Mauro 
(Mattengum),  Pancalieri  (Pidcheradum)^  Sambuy  (Samhue- 
tum),  Virle,  Musinasco,  Vigono  (Vicus  (/odonisj.  Revello, 
Cercenasco,  Murello  (Macedelliim),  Barge  (BarigasJ,  Ca- 
ramagna,  Romanese  (1),  Piozzo  (Plautium)^  Magliano  (Ma- 
dianoj,  Farigliano,  Savigliano  (SurhianumJ;  la  metà  di 
Ciuaglio  (Sinae)^  la  casa  in  Asti  colle  sue  pertinenze, 
Mirado,  S.  Stefano,  Cassiano,  le  fabbriche  di  Rocca  palatina, 
Castano  (Casto),  Priola  (Monte  Aurele);  la  metà  di  Bene- 
vello,  Cereto,  Montelupo  (Argudelus),  Lequio  (Leuco)^  Al- 
bareto  della  Torre  (Alharetmn)^  Rodetto  (Bovetum)^  Bo- 
zega,  Cerreso  o  Ceriglio  posti  fra  il  Belbo  e  la  piccola 
Bormida,  e  di  Carignano. 

La  conferma  di  questa  partizione  di  terzo  indicata  nel 
diploma,  posta  in  correlazione  con  altra  precedente,  che 
accenneremo  in  seguito,  del  31  luglio  1001,  ci  fa  cono- 
scere che  i  suddetti  luoghi  erano  beni  allodiali  e  facevano 
parte  della  successione  di  Ardoino  Glabrione,  e  che  tre 
figli  soltanto  lo  stesso  lasciasse,  cioè  gli  indicati  Man- 
fredo, Ardoino  e  Odone. 

Li  suddetti  Guido  e  Bosone,  lege  viventes  salicha^  sono 


(S.  Mauro)  in  Scarnafixio  (Scarnafigi),  in  Gasingo  (Gassino)  et  in 
Curie  regia  et  in  Taurino  civitate  inttcs  et  foris  et  siquid  alias  in- 
veniri  potest  in  aliis  locis  et  fundis  et  cortihus  de  terris  offersionis 
eoricin.  Dipi,  di  Arrigo  II  del  1014  al  Monastero  della  Novalesa  di 
dubbia  autenticità. 

(1)  Esisteva  presso  la   Stura,  poco  lungi  da  Tossano,  dove  il  bor- 
ghetto  chiamato  ancora  Romanese  ne  indica  la  posizione. 
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forse  i  sottoscritti  nella  carta  di  donazione  del  V  lu- 
glio 1029  ai  canonici  di  s.  Salvatore  di  Torino. 

Dei  suddetti  due  figli  di  Ardoino,  forse  Bosoue  estese 
i  suoi  possedimenti  nel  Monregalese.  In  carta  del  1101 
di  donazione  alla  chiesa  di  s.  Biagio,  costrutta  nel  luogo 
di  Morozzo,  si  legge  :  Boso  filius  quondam  Róbaldi  et  Wido 
pater  et  filius^  qui  professi  sumus  natione  nostra  lege  vi- 
vere salica  offertores  et  donatores^  eie.;  dai  quali  discen- 
derebbero gli  attuali  conti  di  Morozzo  della  Rocca  de' 
Baldi  (Rocca  Bobaldi). 

Al  fratello  Guido  si  riferiscono  le  carte  del  1036,  1040 
e  1047,  di  donazione  al  monastero  di  Pedona,  di  beni  posti 
nel  suo  marchesato,  cioè  in  Roccavione  (Rocca  Guidonis)^ 
in  Robilant  (Rohaldo),  in  Vernante  nella  valle  del  Gesso 
ed  in  Pedona  :  dal  che  si  può  congetturare,  che  costoro 
siano  succeduti  nel  contado  di  Auriate  (1). 

Il  Manfredo,  primogenito,  morì  nell'anno  1001.  Di  lui 
si  ha  notizia,  ed  a  lui  si  attribuisce  una  donazione  fatta 
ad  Alrico  ed  Anselmo  germani,  figli  del  fu  Eobaldo  (2), 
discendente  dall' Alineo,  venuto  in  Italia  con  Roggero  ed 
Ardoino,  come  fu  accennato,  dei  castelli  e  luoghi  di  Ca- 
raglio  e  Cervere.  L'atto  seguì  nel  castello  di  Caraglio  il 
5  marzo  984. 

Furono  suoi  figli ,  Olderico  detto  Manfredo ,  Alrico, 
Oddone,  Attone,  Ugone  e  Guidone,  i  quali  sono  accen- 
nati nella  carta  di  dotazione  del  monastero  di  s.  Giusto  di 
Susa  del  9  luglio  1029  fatta  da  Olderico  detto  Manfredo 


(1)  DCJRANDI,   Op.   Cit.,   p.    176. 

(2)  Un  discendente  di  questo  Eobaldo,  dello  stesso  nome,  fondò  colla 
carta  5  febbraio  1018  il  priorato  di  Cervere,  e  trovasi  sottoscritto  quale 
teste  all'atto  di  vendita  del  1021  di  Olderico  e  Berta  a  Sigifredo  prete; 
ed  alla  donazione  fatta  dai  suddetti  coniugi  al  monastero  dei  ss.  Sc- 
iatore, Avventore  ed  Ottavio.  Mori,  secondo  l'Adriani,  di  86  anni. 

Un  Abellonio  di  lui  fratello  fu  insigne  donatore  al  monastero  di 
8.  Pietro  di  Savigliano  nel  1028.  -  C.  19  agosto  1029  e  17  settembre  1047. 
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e  Alrico  vescovo  d'  Asti ,  per  vantaggio  delle  anime  pro- 
prie ,  nec  non  Oddonis ,  Attonis^  Ugonis,  Vidonis  fratrum 
nostrorum. 

Secondo  noi  deve  pur  aggiungersi  una  figlia,  l'Anchilia, 
che  fa  la  consorte  di  Umberto  Blancaraano,  della  quale 
parleremo  a  suo  luogo. 

Olderico  Manfredo  —  Oldericum  qui  marchio  Manfredum 
appellatur  —  ottenne  da  Ottone  III  la  conferma  del  pos- 
sesso della  terza  parte  di  una  considerevole  quantità  di 
terre  nelle  valli  di  Susa,  Oulx,  Bardonecchia  ed  in  To- 
rino, e  della  totalità  di  Vigoue  (Vicus  godono),  Virle,  Cer- 
cenasco,  ]\[usinasco  e  loro  dipendenze  —  quia  nohis  fidditcr 
deservivit.  —  Ciò  risulta  dal  diploma  del  31  luglio  1001; 
e  questa  data  ci  mostra,  che  il  padre  Manfredo  morì  fra 
i  mesi  di  gennaio  e  giugno  di  detto  anno. 

L' Alrico  si  dedicò  al  sacerdozio  e  fu  vescovo  d'Asti 
nel  1008,  per  favore  del  re  Enrico,  che  depose  il  titolare 
Ottone,  per  aver  seguito  la  causa  del  re  Ardoino.  Elezione 
che  fu  disapprovata  dall'arcivescovo  di  Milano  Arnolfo,  il 
quale  proteggeva  il  deposto  vescovo,  e  rifiutò  di  volerlo 
consacrare.  Ma  recatosi  a  Roma  lo  fu  dal  Pontefice. 

Questo  fatto  contrario  in  quei  tempi  alla  pratica  ec- 
clesiastica, indispettì  talmente  l'arcivescovo  di  Milano, 
che,  indetto  un  Concilio  provinciale  di  vescovi,  suoi  dio- 
cesani, fulminò  la  scomunica  contro  il  nuovo  vescovo. 
E  non  pago  delle  armi  spirituali,  assembrato  un  numeroso 
esercito,  coll'aiuto  de'  suoi  sutfraganei,  si  portò  in  Asti 
ove  trovavasi  Alrico  col  fratello  marchese  Omerico,  e 
strinse  d'assedio  la  città,  che  fu  costretta  ad  arrendersi. 
Si  venne  poi  alla  conciliazione;  ma  per  ottenere  l'appro^ 
vazione  della  consacrazione,  il  vescovo  Alrico  col  fratello 
dovettero  assoggettarsi  a  duri  patti. 

Secondo  il  concordato  i  due  fratelli  si  recarono  a  Mi- 
lano, e  giunti  a  tre  miglia  presso  le  mura,  il  vescovo  prese 
fra  le  mani  un  libro,  ed  il  marchese  un  cane  in  braccio, 
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come  allora  si  praticava  da  nobili  malfattori,  ed  a  piedi 
nudi  furono  condotti  sino  alla  porta  della  basilica  di  san- 
t'Ambrogio, ove  pubblicamente  confessarono  i  loro  peccati. 
Entrati  poi  in  chiesa  il  prelato  depose  sopra  l'aitar  mag- 
giore le  insegne  dell'ottenuto  vescovado,  cioè  l'anello  e  la 
verga,  ossia  il  bastone  pastorale,  li  quali  poscia  il  vescovo 
riprese  col  permesso  dell'arcivescovo. 

Nello  stesso  tempo  il  fratello  di  Alrico  donò  alla  chiesa 
milanese  moltissimi  talenti,  forse  marche  d'oro,  coi  quali 
poi  fu  formata  una  bellissima  croce  che  portavasi  nelle 
principali  solennità.  Poscia  entrambi  a  piedi  nudi  passando 
per  mezzo  alla  città,  si  recarono  alla  chiesa  maggiore  di 
santa  Tecla,  dove  dall'arcivescovo,  dal  clero  e  dal  popolo 
furono  pacificamente  accolti  e  risguardati  (1). 

Il  vescovo  Alrico  resse  la  diocesi  sino  al  1036,  nel 
qual  anno  essendosi  portato  in  soccorso  d'Ariberto  arcive- 
scovo di  Milano,  in  guerra  coi  Lodigiani,  a'  cui  combat- 
timenti prese  parte,  riportò  una  grave  ferita  che  lo  trasse 
a  morte.  La  sua  salma,  secondo  l'Ughelli,  venne  trasferita 
a  Torino. 

Il  terzogenito  Oddone  è  indicato  nella  cronaca  della  No- 
valesa  qual  cospicuo  donatore  verso  il  monastero  di  Breme 
del  luogo  di  Pollenzo,  ove  l'abate  Gezone  stabilì  una  cella 
di  monaci  (2).  E  si  ha  pur  notizia  di  altra  sua  benefi- 
cenza nella  donazione,  datata  da  Chieri,  da  lui  fatta  in 
giugno  1016  al  monastero  vecchio  di  s.  Pietro  in  To- 
rino, di  quattro  masserizi  posti  in  Ptivalta  —  Oddo  mar- 
chio fìlius  quondam  Magenfredi  itemque  marchio^  qui  professo 
sum  ex  natione  mea  lege  vivere  salicha.  Ed  in  altra  al 
monastero  della  Novalesa,  che  ci  è  additata  dal  seguente 


(1)  AuNULPHUS,  Hist.  Mediol.  lib.  i,  cap.  18.  —  Ughellt,  op.  cit., 
tom.  IV,  In  episcop.  Astens.  —  Giulini,  op.  cit.,  voi.  2"^,  p.  43  e  209. 
—  Terraneo,  op.  cit.,  P.  2»,  cap.  5  e  6. 

(2)  Lib.  5,  cap.  29  e  34. 
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passo  —  Gezon  Novalesiensis  Ahbas  —  Novalesiam  restali- 
ravit  aeclifìciis  —  atque  ita  caenobii  dignitate  restituta  più- 
rimorumpiis  legatis  cumulantur  reditus.  Extant  Inter  cetera. 
Odonis  et  Vindoms  (Guidone  di  cui  infra)  JBertae  fratrum 
donationas  non  modice  (1).  E  finalmente  nel  placito  di 
Chieri  del  1016  col  tìtolo  di  marchese. 

Di  Attone,  altro  fratello  non  si  hanno  notizie  precise. 
Forse  può  essere  il  teste  sottoscritto  nella  donazione  di 
s.  Giusto  di  Susa  del  1029  —  Atto  testis  —  e  che  da 
lui  discendano  Alberto,  Attone  ed  Ainardo  signori  di  Fe- 
nile accennati  nell'atto  del  lOU  di  concessione  al  mona- 
stero di  Cavour  di  una  derivazione  d'acqua  dal  torrente 
Pellico,  alla  quale  presero  parte  i  suddetti  signori  che  si 
dicono  2^a^entcs;  parola  che  può  riferirsi  a  vincoli  di  san- 
gue fra  essi  e  l'Adelaide  di  Susa,  che  pur  fu  donatrice  del 
monastero  collo  stesso  atto  (2). 

Forse  i  marchesi  di  Luserna  discendono  da  questo 
ramo  (3). 

L'Ugone,  altro  figlio  di  Manfredo,  compare  cospicuo 
donatore  verso  il  monastero  di  S.  Michele  della  Chiusa, 
del  castello  e  corte  di  Chivasso  ;  leggendosi  nel  diploma 
di  conferma  di  Arrigo  III  del  1045  —  Qitam  Ugo  marchio 
ad  eiindeni  sanctum  et  venerabilem  locum  prò  suis  anime 
remedio  dedit  et  tradidit. 

Guido  è  indicato  qual  donatore  al  monastero  della  No- 
valesa,  come  già  fu  notato;  morto  nel  1029  (4). 


(1)  Ex  notis  Novaliciae  -  Fratrum  vuol  significare,  nel  caso,  co- 
gnati di  Berta,  moglie  di  Olderico  Manfredo.  Fu  moglie  di  Odone  una 
Adelaide. 

(2)  È  però  carta  ritenuta  sospetta,  appunto  per  le  espressioni  domini 
Fenilis  -  parentes,  ed  altre. 

(3)  Un  Enrico  di  Luserna  nel  1131  conferma  con  Manfredo  dei  mar- 
chesi di  Roraagnano,  le  donazioni  della  contessa  Adelaide  fatte  nel  1064 
all'abazia  di  Pinerolo. 

(4)  Carta  9  luglio  1029. 
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Suoi  figli  furono  Viberto,  ed  Ardoino  o  Ardizzone,  che 
presero  parte  al  placito  di  Salerano  in  cui  leggesi  :  Dum 

in  dei  nomine  in  territorio  Salairano  in  judicio  resi- 

derent videlicet    Vuibertus  et   Arduinus   comites    hujus 

comitatus   hyporediensis  ;  Tedeverto    diacono   della  chiesa 
d'Ivrea,  e  Pragarda. 

Viberto  trovasi  sottoscritto  nella  Carta  di  dotazione 
di  s.  Giusto  di  Susa;  ed  a  lui  il  re  Ardoino  concedeva 
il  fisco  di  ('aneva  con  tutte  le  sue  dipendenze,  com- 
presa la  valle  superiore  dell'Orco.  Ed  a  Tedeverto  la 
corte  d'Orco,  già  detta  Corte  Regia,  ed  a  quel  tempo  il 
castello  di  S.  Giorgio,  colla  selva  di  Foglizzo  e  la  valle 
di  Clivo,  ora  Val  Brozzo;  le  quali  Enrico  imperatore  nel 
1007  togliendole  a  Tedeverto  fautore  di  Ardoino  donava 
alla  Chiesa  vercellese.  Da  Viberto  derivarono  i  Conti  di 
Valperga,  cui  può  darsi  per  figlio  il  controverso  Righino, 
che  si  dice  morto  in  detto  iuogo  il  15  luglio  1041. 

L' Ardoino  o  Ardizzone  sposò  Gerberga  della  famiglia 
Aleramica  figlia  di  Manfredone.  Ed  è  probabilmente  il 
detto  Ardizzone  o  Ardoino,  morto  secondochè  si  asserisce 
il  3  febbraio  del  1069,  che  l'S  novembre  1066  fece  la  do- 
nazione all'abazia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria,  di  alcune 
sue  ragioni  in  Feletto,  Obono,  Lezzolo,  Vico  Gisulfo  e 
delle  decime  di  Lombardore  (1).  Quest'atto  fu  stipulato 
inter  castrimi  de  castello  ad  montem  (Castellamonte),  in  cui 
figurano  quali  testi  Ottone,  Aicardo,  Gandolfo  e  Riccardo. 
Da  Ardoino  provennero  i  rami  dei  conti  di  Castellamonte 
e  San  Martino. 

Fu  suo  figlio  Guido,  Guido  q.  Ardoini^  che  diede  colla 
carta  27  febbraio  1095  con  altri  della  famiglia  Aleramica, 
l'investitura  del  priorato  di  Vezzolano  a  Tedolo  ed  Egidio 


(1)  Obono  e  Vico  Gisolfo  sou  luoghi  scomparsi,  che  esistevano  negli 
attuali  territori  di  Kivarolo  e  S.  Benigno. 
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sacerdoti  (1);  ed  è  pur  accennato  nel  diploma  di  Arrigo  V 
del  23  marzo  1111;  da  cui  Ardizzone  (2). 

Olderico.  figlio  primogenito  di  Manfredo,  sposò  nel  1010 
Berta  figlia  di  Oberto  II  dei  marchesi  della  Liguria. 

Pragarda  si  maritò  con  Opizzone  degli  Obertenghi,  già 
morto  nel  1024. 

Coll'atto  6  giugno  1021  seguito  nel  castello  di  None, 
Olrico  Manfredo  e  Berta,  vendettero  a  Sigifredo  prete  i 
vasti  possedimenti  che  avevano  in  Parma,  Piacenza,  Pavia, 
Torino,  Vercelli,  Acqui,  Asti,  Auriate,  Albenga,  Savona  e 
Ventimiglia,  del  quantitativo  di  un  milione  di  jugerì,  per 
il  prezzo  di  centomila  libbre  d'argento  di  buoni  danari  (3). 
Questa  cospicua  vendita  dimostra  la  vastità  dei  possessi 
sparsi,  accumulati  nella  famiglia  Arduinica. 

Il  prete  Sigifredo  è  detto  figlio  di  Adelgisio,  probabil- 
mente queir Adelgisio  menzionato  nel  diploma  dell'impera- 
tore Arrigo  I  del  1014,  figlio  del  vescovo  di  Vercelli  In- 
gone  —  Ansigisi  fUii  Luisonis  episcopi  ;  nomi  che  si 
ritengono  scorretti,  e  che  debbano  leggersi:  Adelgisi  filii 
Ingonis.  E  convien  supporre,  che  fosse  congiunto  in  pa- 


(1)  Ardicio  filiiis  quondam  Vilielmi  et  Amedsus  germanus  ejusdem, 
et  Anselmus  atque  Otto  filii  quondam  Tetonis  seu  Otto  filius  quondam 
Wifredi,   et  Guido  filius  q.  Arduini  et  uxores  eorum. 

Il  barone  Manuel  crede  che  i  sovr'indicati  appartenessero  alla  fa- 
miglia dei  conti  della  Radicata,  ma  non  adduce  argomenti  persuadenti. 
Vedi  :  Notizie  e  documenti  riguardanti  la  chiesa  e  prepositura  di 
Santa  Maria  di  Vezzolano  nel  Monferrato,  illustrate  con  disegni  del 
conte  Edoardo  Mella.  Miscellanea  di  Storia  Italiana,  tom.  1°,  pa« 
gina  255. 

(2)  Guido  Comes  filius  quondam  Ardicionis  de  Canavisse  et  Citaflos 
liX'Or  ejus  filia  Azonis  Capitanei  (della  famiglia  d'Este),  seìi  GuilleU 
mus,  Martinus  atque  Ubertus  germani  filii  quondam  Ardicionis  co- 
mitis  et  nepotes  predicti  Guidonis.  —  Carta  22  marzo  1140. 

(3)  All'atto  sono  sottoscritti  Cuniberto,  altro  Cuniberto  e  Guglielmo 
di  legge  salica,  e  Robaldo,  Alberto,  Gisulfo  e  Riccardo  testi.  Un  Ric- 
cardo è  indicato  nella  precedente  carta  8  novembre  1066. 
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velitela  colla  Berta  per  avere,  nella  fondazione  da  lui  fatta 
all'altare  della  Trinità  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  To- 
riuo  coll'atto  25  dicembre  1035,  di  un  collegio  di  cano- 
nici; e  successivamente  facendo  donazione  coll'atto  28  giu- 
gno 1037  al  monastero  di  s.  Giusto  di  Susa  di  una  corte 
che  possedeva  in  Volvera  su  quel  di  Pinerolo  —  loco  et 
feudo  Volvera  —  dichiarato  che  vi  addiveniva  per  il  van- 
taggio delle  anime  di  Olderico  detto  Manfredo,  della  sua 
consorte  Berta  e  di  Alderico  vescovo  d'  Asti.  Fro  mer- 
cede et  remedimn  hone  memorie  Alderici  qui  fuit  episcopiis, 
et  bone  memorie  Macjinfredi ,  et  iamdicte  Berte  comitisse, 
mercedem. 

La  parentela  potrebbe  derivare  dall'aver  Ardoino  Già- 
brione  sposato  donna  della  famiglia  dei  Manfredi,  alla  quale 
apparteneva  Ingone  avo  di  Sigifredo,  come  lo  fa  supporre 
il  nome  di  Manfredo  dato  al  primogenito  (1). 

Olderico,  Manfredo  e  Berta  esercitarono  in  Torino  una 
grande  autorità,  che  seppero  accrescere  colle  beneficenze; 
fra  cui  la  fondazione  dei  monasteri  di  Caramagna  (2)  e 
di  s.  Giusto  di  Susa  (3),  e  le  dotazioni  di  diverse  basi- 
liche di  Torino  (4). 

Da  carta  del  1031  risulta  che  avevano  un  palazzo    in 


(1)  Forse  il  luogo  di  Sanfrè  or  Comune  del  circondario  d'Alba,  man- 
damento di  Sommariva  del  Bosco,  il  castrum  Sigifredi  della  carta 
9  febbraio  1151,  ebbe  origine  dal  detto  prete  Sigifredo. 

(2)  Nell'atto  di  fondazione  e  dotazione  di  Caramagna  del  28  mag- 
gio 1028,  sono  sottoscritti  quali  testi  :  Widoni  Ettendoni,  Almani 
atqiie  Adelrici  lege  viventes  salicha  testes. 

(3)  Nella  dotazione  di  s.  Giusto  di  Susa,  9  luglio  1029,  son  sotto- 
scritti Giovanni  e  Olderico  di  legge  romana,  Viberto  conte  e  Hudone 
di  legge  salica ,  Belezone,  Alberto  e  Attone  testi.  Fu  confermata  dal- 
l'imperatore Corrado  col  diploma  19  dicembre  1038. 

(4)  Nelle  donazioni  del  1"  luglio  1028  ai  canonici  delle  basiliche  del 
Salvatore,  di  santa  Maria  e  di  s.  Giovanni  in  Torino,  sono  sottoscritti  : 
Girberto  di  legge  romana,  Lindone,  Pepino  e  Bosone  di  legge  salica; 
Odone  e  Eimerico  testi. 
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Torino  —  Adutn  in  palacio  domini  Magnifredi  marcliionis 
in  civitate  taurinensi  —  (1)  magnificamente  ornato,  come 
è  indicato  da  Pietro  Diacono.  Domus  ejiis  aureis  ac  hlatheis 
ornatibus  tamquam  regale  palatium  (2). 

E  dalla  carta  del  1033  consta,  che  occupavano  il  ca- 
stello a  porta  Susa.  —  Actum  hifra  civitatem  Taurini  seu 
intus   Castro  quod  est  desujìer  portam  susina  2>osito  (3). 

Dal  loro  matrimonio  ebbero  numerosa  prole.  L'annalista 
sassone  accenna  ad  un  figlio  chiamato  conte  di  Monte 
Bardone.  Discorrendo  del  matrimonio  di  Arrigo  lY  con 
Berta,  figliuola  d'Oddone  marchese  d'Italia  e  della  contessa 
Adelaide,  di  cui  infra,  egli  narra  che  la  sposa  era  figlia 
di  Adelaide  —  Quae  soror  erat  comitis  qui  agnominatus 
est  de  Monte  Bardonis  in  Italia^  et  Immulae  (Imilia)  seu 
Irmingardis  (4).  Dal  monte  Bardone  ne  venne  il  nome  di 
Bardonecchia  al  paese  di  vai  di  Susa  (5),  come  pur  ri- 
tiene il  Terraneo. 

Né  fu  il  solo  figlio,  al  dire  del  detto  Terraneo,  dedu- 
cendolo da  due  carte  :    di   fondazione   del  monastero   di 


(1)  Terraneo,  op.  cit.,  P.  2^,  p.  195. 

(2)  Op.  cit.,  tom.  3,  p.  89,  cap.  15. 

(3)  Op.  cit.,  P.  2\  p.  204. 

(4)  Annal.  Sax.,  apud  Ecaud  Sist.  med.  ceti,  tom.  1,  col.  496. 

(5)  La  valle  di  Bardonecchia,  estrema  parte  di  quella  di  Susa,  é  ram- 
mentata in  carta  10  ottobre  845  —  Valle  Bardoniscam  cum  castello 
ibidem  sito,  cujns  vocahidum  est  Diohia  — ,  e  si  accennano  quali  di- 
pendenze Diobiasca,  Ameasca  e  Allonica. 

Nella  carta  del  1029  di  dotazione  al  monastero  di  s.  Giusto  di  Susa, 
è  accennato  fra  altri  luoghi  della  valle  di  Susa,  Bardonesca.  Il  monte 
Bardone  è  il  colle  de  la  Eoue,  giogo  della  Rota,  ove  in  costa  della 
montagna  sta  l'odierno  villaggio  de  la  Eoue  e  le  rovine  poco  di  sotto 
del  castello  di  Bramefond.  Nella  cronaca  della  Novalesa,  lib.  3,  n.  27, 
è  accennato,  Vallem  Bardoniscam  cum  castro  Bardino. 

È  da  notarsi  che  un  monte  degli  Appennini  è  pur  chiamato  monte 
Bardone,  che  era  il  passo  tra  il  Parmigiano  e  la  Toscana,  or  detto 
della  Cisa.  Tononi,  Gregorio  VII  e  i  Piacentini,  1046-1085,  pag.  98  e 
seguenti.  Piacenza,  tip.  Solari  1885. 
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Caramagna,  in  cui  si  legge:  Tarn  prò  anima  corum  supra 
jugalibus^  nostrorumque  filiis  et  filiabiis;  e  di  dotazione 
del  monastero  di  san  Giusto  di  Susa  sovr'  accennate.  E 
più  specialmente  dalla  carta  di  donazione  di  Oddone  e 
Adelaide  del  1057  in  cui  si  legge:  Ego  Odo  et  uxor  mea 
Adelaxia prò  redemptione  animarum  nostrarum  ex  quo- 
rum progenie  orti   sumns quorum    nomina    vocitamus 

Manfredo  et  Berta  et  filiis  et  filiahus  suis donamus  (1)  ; 

perciò  crediamo  che  siano  pur  da  noverarsi  altri  figli,  che 
ci  sono  sconosciuti  (2)  insieme  colle  figliuole  Adelaide, 
Berta,  Imilia  ed  Ermengarda. 

Olderico  Manfredo  morì  nel  1035  o  poco  prima  (3); 
susseguito  cinque  anni  dopo,  cioè  verso  il  1040  dalla  ve- 
dova Berta.  All'epoca  della  morte  di  Olderico  pare  che 
fosse  vivente  il  figlio.  Il  Carutti  lo  deduce  dalla  dona- 
zione del  prete  Sigifredo  all'  altare  della  Trinità  nella 
cattedrale  di  s.  Giovanni  del  25  dicembre  1035  (4)  ;  e  che 
sia  morto  pochi  anni  dopo,  cui  succede  l'Adelaide,  primo- 
genita delle  quattro  figlie  rimaste. 

Delle  sorelle  di  Adelaide,  Berta  sposava  il  marchese 
Teto  0  Tetone  Aleramo.  Questa  Berta  fu  tolta  dall'  oblio 
dal  comm.  avv.  Desimoni  (5)  colla  scoperta  da  lui  fatta 
della  carta  di  donazione  del  30  settembre  1064  al  monastero 


(1)  Terraneo,  op.  cit.,  P.  2",  cap.  23. 

(2)  Forse  fu  pur  figlio  di  Manfredo,  Arderico  vescovo  di  Vercelli 
dal  1027  al  1043. 

(3)  Nella  carta  del  1035,  di  cui  infra,  non  essendo  più  indicato,  ma 
solo  la  Berta  ed  i  figli,  si  può  indurre  che  già  a  quella  data  fosse 
morto.  In  quella  del  28  giugno  1037  leggesi:  Bone  memorie  Ma- 
ginfredi  marchio. 

(4)  Constituo  per  lume  breve  concessionis.,  eadem  medietas  Cortis 
perveniat  in  potestate  domine  Bertlie  Comitisse  aut  de  ejus  filio,  et 
domine  Adalasie  si  habuerit  etc. 

(5)  Giornale  Ligustico  di  Archeologia,  Storia  e  Belle  Arti.  Anno  2", 
Genova  1875. 
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(li  s.  Siro  di  Genova,  dalla  contessa  Berta  figlia  di  Olderico 
Manfredo.  Ivi  si  legge:  Berta  comitissa  quondam  Maginfredi 
et  iteni  Maginfredus  et...  JBonifacìus  seti  Oto  clericus  ger- 
mani fila  quondam  Telo  itemque  marchio  mater  et  filiis, 

Imilia  sposò  in  prime  nozze  verso  il  1036  Ottone  mar- 
chese di  Suinefort  poi  duca  di  Svevia,  che  aveva  ripu- 
diata Matilde  figlia  di  Bolisles  duca  di  Polonia,  dalla 
quale  aveva  avuto  cinque  figlie.  Morto  il  marito  il  30  set- 
tembre 1057,  Imilia  tolse  Egberto  marchese  di  Brunswich, 
da  cui  ebbe  Egberto  e  Gertrude  che  fu  madre  dell'impe- 
ratrice Richezza,  moglie  di  Lotario  re  di  Germania  (1). 

Mancato  il  secondo  nel  1068,  ritornò  in  Piemonte,  e 
trovasi  indicata  in  due  documenti,  cioè  in  carta  24  feb- 
braio 1074,  col  semplice  titolo  di  contessa,  e  nella  dona- 
zione al  monastero  di  Musinasco  del  3  dicembre  1077  col 
titolo  di  duchessa  —  Bucissa  vocata  —  per  il  primo  ma- 
rito che  aveva  il  titolo  di  duca  (2).  Morì  nel  1078. 

L'Ermengarda  è  indicata  nella  carta  del  28  gennaio  1062, 
a  quel  tempo  già  mancata,  che  sposò  Oberto  o  Obizzo 
figlio  di  Oberto  II  degli  Obertenghi. 

Passiamo  ora  alla  contessa  Adelaide. 

Fin  qui  si  ritenne  che  essa  convolasse  a  triplici  nozze; 
dapprima  con  Ermanno  duca,  il  quale  avendo  preso  parte 
alla  spedizione  di  Corrado  per  ricondurre  i  Romani  all'ob- 
bedienza del  Papa,  cadde  vittima  in  Trento  dell'epidemia 
che  fece  tanta  strage  nell'esercito  imperiale  in  luglio  1038. 

Indi  con  Enrico  figlio  di  Guglielmo  e  fratello  di  Odone, 
marchese  del  Monferrato,  de'  quali  non  consta  di  alcun 
atto  di  autorità  da  loro  esercitata,  come  conti  e  marchesi 
di  Torino,  probabilmente  per  l'esistenza  in  vita  del  fratello. 

Infine  con  Oddone  figlio  quartogenito  di  Umberto  Bian- 


(1)  Terraneo,  op.  cit.,  P.  2^  cap,  24,  25  e  26. 

(2)  Alla  donazione  sono  fra   altri  sottoscritti  i  marchesi  Guglielmo 
e  Guidone  della  stirpe  Aleramica,  suoi  affini. 

4  —  DioNisoTTi,  Famiglie  celebri. 
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camano,  da  cui  proviene  la  dinastia  Sabauda.  II  quale 
Oddone  assunse  il  titolo  di  marchese,  che  dinotando  supe- 
riorità militare,  non  poteva  esser  portato  dalla  consorte 
Adelaide,  sebben  governasse  lo  Stato,  che  si  qualificava 
soltanto  contessa.  Gli  stranieri  lo  chiamavano  Marchio  de 
Italia  oppure  Marchio  Italorum. 

A  combattere  l'inveterata  opinione  dei  tre  matrìmonii 
di  Adelaide,  sorse  recentemente  il  cav.  Luigi  Provana 
di  Collegno  (1),  il  quale  propugnò  l'esistenza  di  un'altra 
Adelaide,  figlia  pure  di  Olderico  Manfredo,  alla  quale 
attribuisce  i  due  primi  matrimoni  ;  ed  all'Adelaide  di  Susa 
quello  soltanto  con  Oddone  figlio  di  Umberto  Biancamano, 
la  cui  data  non  si  conosce,  ma  dalla  carta  del  1051  — 
Odo  Marchio  Dei  gratia  —  si  deduce,  che  a  quell'epoca 
già  era  sposo  di  Adelaide;  e  da  quella  del  1057,  a  fa- 
vore del  monastero  di  Oulx,  risultano  già  i  due  suoi  figli 
Pietro  e  Amedeo  (2). 

Noi  aderiamo  in  parte  alla  sua  opinione,  nell'escludere 
cioè  il  matrimonio  di  Adelaide  di  Susa  coll'Ermanno,  non 
così  coir  Enrico  secondogenito  di  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato. 

Il  matrimonio  di  Adelaide  con  Ermanno  di  Svevia,  si 
vuol  desumere  dalla  testimonianza  del  cronista  Ermanno 
Contratto,  e  dall'annalista  sassone,  e  specialmente  dalla 
carta  di  donazione,  errata  nella  data,  fatta  al  monastero 
di  s.  Stefano  di  Genova,  del  4  luglio  1049,  in  cui  si  legge: 
Ego  Adelaide  filia  quondam  Maginfredi  Marchionis  bone 
memorie  retinendo  et  conjux  Ermanni  dux  et  Marchio.  Ma 
il  Maginfredo  padre,  di  cui  in  detta  carta,  non  è  l'Olde- 
rico  Manfredo,  bensì  il  marchese  Maginfredo  figlio  di  Man- 


(1)  Pria  del  Provaua  ne  mosse  dubbio  il  cav.  prof.  Pietro  Vaj'ra,  ar- 
chivista di  Stato. 

(2)  Dei  raatrìinoai  di  Adelaide  contessa  —  Curiosità  e  ricerche  di 
Storia  Subalpina.  —  Puntate  17  e  18,  Torino  1881-82. 


—  51  — 

fredo  conte  di  Verona  già  morto  nel  1039;  e  l'Adelaide  è 
sorella  di  Gisalberto  ossia  Gislenzone,  e  di  Enrico  conte 
di  Verona.  Ciò  è  confermato  dalla  spedizione  cui  prese 
parte  Ermanno  in  vai  di  Trento,  ove  perde  la  vita. 

Il  matrimonio  invece  di  Adelaide  con  Enrico,  è  accer- 
tato da  tre  donazioni  :  la  prima  del  25  gennaio  1042  di 
cessione  alla  cattedrale  di  Torino  delle  decime  di  vai  di 
Susa.  La  seconda  del  20  maggio  1043  alla  chiesa  e  cano- 
nici di  sant'Antonio,  posta  in  Sant'Agata  nella  vai  di  Susa, 
or  Comune  di  Sant'Antonino  (1).  La  terza  a  favore  del 
monastero  di  santa  Maria  di  Cavour,  che  seguì  in  Pine- 
rolo  nel  1044,  allora  piccolo  Comune.  Villa  quae  dicitur 
Pinarolo  (2). 

Il  supposto  delle  due  Adelaidi  è  l'effetto  di  un  equi- 
voco di  nomi.  Il  Provana  si  fonda  su  di  una  carta  del 
29  dicembre  1038,  riferita  per  transunto  in  altra  di  con- 
ferma del  22  gennaio  1235,  colla  quale  Tommaso  I  di  Sa- 
voia conte  di  Fiandra,  fratello  di  Amedeo  IV  conte  di 
Savoia,  riconosce  al  monastero  di  s.  Giusto  di  Susa  la 
donazione  statagli  fatta  nel  1034  da  Oddone  marchese 
colla  moglie  Adelaide,  e  col  conte  Umberto;  e  ne  con- 
chiude, che  Oddone  essendo  ammogliato  con  Adelaide  in 
detto  anno,  restino  esclusi  i  precedenti  matrimoni.  Ma  è 
da  avvertire,  che  la  carta,  che  contiene  la  detta  donazione, 
è  considerata  da  valenti  critici,  quali  il  Terraneo  ed  il 
Carutti,  apocrifa,  e  dallo  stesso  Provana  ritenuta  mani- 
polata (3).  Ed  è  pure  da  notarsi,  che  nel  detto  transunto 


(1)  Nos  Henricus  marchio  filius  quondam  Wilelmi  similiter  mar- 
chioni  et  Adalena  comitissa  jugales  filia  quondam  bo.  me.  Oldrici 
qui  vocatus  fuit  Magnifredi  itemque  marchioni,  qui  professi  sumus  nos 
jugales  ambo  ex  natione  nostra  lege  vivere  salicha. 

(2)  Ego  Adalaxia  comitissa  filia  quondam  Odolricus  qui  vocatur 
Magenfredi,  et  conjux  Enricus  que  professa  sum  ex  nacionem  meam 
legem  vivere  salicha,  ipsonamque  Enricus  jugale  meo,  eie. 

(3)  Carutti,  op.  cit.,  pag.  305  e  seg*. 


—  52  — 

l'Umberto  non  è  detto  padre  di  Oddone,  marito  dell'Ade- 
laide ;  né  l'Adelaide  è  detta  figlia  di  Olderico  Manfredo, 
e  tutti  professano  la  legge  salica,  mentre  Umberto  ed  Od- 
done professavano  la  Romana. 

Dal  primo  matrimonio  con  Enrico  del  Monferrato,  l'Ade- 
laide di  Susa  non  ebbe  prole.  Dal  secondo  con  Oddone 
nacquero  tre  figliuoli,  Pietro,  Amedeo  e  Oddone  (1),  e  due 
figlie.  Berta  e  Adelaide. 

Il  Pietro  dopo  la  morte  del  padre,  seguita  verso  il  1060, 
fu  investito  del  marchesato,  ed  in  tale  qualità  presiedette 
un  placito  in  Cambiano  presso  Chieri  nel  1064,  in  cui  si 
legge  :  Bominus  Petrus  3Iarchio  filius  quondam  honae  me- 
moriae  iteni  Odonis  marcMonis^  simul  cum  domina  Adelaide 
Comitissa  maire  sua^  eie. 

Figura  pure  nell'atto  di  fondazione  della  madre  del  mo- 
nastero di  santa  Maria  di  Pinerolo  dell'S  settembre  dello 
stesso  anno.  Ed  è  di  lui  narrato  il  fatto  di  essersi  recato 
con  numerosa  gente  armata  per  espellere  dal  monastero 
di  S.  Michele  della  Chiusa  l'abate  Benedetto,  che  aveva 
ottenuto  da  Leone  IX  la  dipendenza  diretta  del  mona- 
stero dalla  Santa  Sede.  Scorreria  istigata  dal  vescovo  di 
Torino  Cuniberto,  e  mal  riuscita. 

Ed  il  Modena,  nei  suoi  annali  all'anno  1076  con  racconto 
oscuro  e  sconnesso  dice:  che  l'Adelaide  coi  figli  Pietro  e 
Amedeo  s'opposero  al  passo  delle  Alpi  alla  venuta  in  Italia 
di  Enrico  IV  per  farsi  incoronare  imperatore,  per  risen- 
timento del  tentato  divorzio  colla  loro  sorella  Berta,  di  cui 
infra. 

Egli  sposò  Agnese   figlia  di   Guglielmo  di  Poitiers  (2), 


(1)  Nella  carta  21  novembre  1073  si  legge:  Domna  Adelaida  cum 
filiis  suis  Petro  et  Amedeo  et  Oddone. 

(2)  Il  nome  di  Guglielmo  si  riscontra  nella  discendenza  dei  primi 
conti  di  Savoia,  cioè  di  Umberto  II,  di  Amedeo  III,  di  Tommaso  I, 
nei  principi  d'Acaia  e  nei  baroni  di  Vand. 
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da  cui  ebbe  una  figliuola  pur  chiamata  Agnese  dalla  madre. 
Morì  fra  il  16  luglio  ed  il  26  ottobre  del  1078  nell'età  di 
trent'anni  (1). 

Nella  carta  4  luglio  1079  l'Agnese  madre  si  qualifica 
fìlia  quondam  Wilelmi  comitis^  et  relieta  quondam  Fetri 
marchionis. 

La  figlia  sposò  Federigo  di  Montbeliard  conte  di  Mous- 
son,  di  cui  restò  vedova  nel  1091  (2),  lasciando  tre  figli, 
Pietro,  Brunone  e  Sigifredo,  discendenza  che  si  estinse; 
e  verso  il  1100  la  madre  si  fece  monaca  (3). 

Amedeo  secondogenito  è  accennato  nel  predetto  atto  di 
fondazione  delFS  settembre  1064.  Morì  giovane,  un  anno 
dopo  il  fratello,  nel  1080  (4);  ed  è  sol  ricordato  col  ti- 
tolo di  conte.  Secondo  le  cronache  della  Savoia  sposò 
Giovanna  di  Ginevra,  figlia  del  conte  Geroldo  II,  e  ne  ebbe 
un  figlio  chiamato  Umberto  dal  nome  dell'avo,  l'Umberto  II 
della  genealogia  Sabauda  ;  e  probabilmente  una  figlia  di 
nome  Adelaide,  ricordo  del  nome  dei  genitori. 

Oddone  fu  vescovo  d'Asti  e  morì  nel  1102  (5). 

Delle  figlie  di  Oddone  e  Adelaide,  la  Berta  donna  di  no- 
bile e  bell'aspetto,  di  carattere  dolce,  di  spirito  piacevole, 
sposò  in  Turgovia  nel  1067  l'imperatore  Enrico  IV,  uomo 
di  rotti  costumi,  il  quale  due  anni  dopo  cercò  di  ripudiarla; 
e  per  liberarsene  escogitò  lo  stratagemma  di  richiedere 
un  suo  famigliare  che  cercasse  modo  di  sedurre  la  regina, 
promettendogli  splendida  ricompensa  se  vi  riuscisse. 


(1)  Vedi  le  carte  colle  dette  date. 

(2)  Carta  3  gennaio  1091  di  santa  Maria  di  Cavour.  Ego  Agnes  fiUa 
q.  Petri  Marchionis  et  relida  olim  Friderici  qiiae  professa  suam  lege 
vivere  romana. 

(3)  Bo]la  di  Pasquale  II  del  1110  all'abate  di  Fruttuaria. 

(4)  Nella  donazione  di  Adelaide  al  monastero  di  s.  Solutore  di  To- 
rino deirs  marzo  1080  si  legge:  Pro  mercede  et  remedio  anime  mee 
et  animariim  quondam Amedei  comitis  filiormn  meorum. 

(5)  Vedi  carte  22  maggio  987  e  27  settembre  1088. 
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Sperava  che  la  giovane  principessa,  la  quale  si  vedeva 
abbandonata,  si  sarebbe  resa  alle  lusinghe  dell'amante. 
Ma  Berta  che  sotto  apparenze  ingenue  e  sotto  una  fibra 
delicata  celava  un'intelligenza  penetrante  ed  un  cuor  vi- 
rile, comprese  le  mire  del  re.  Fingere  agli  occhi  del  suo 
seduttore  tutte  le  fasi  d'un  amor  che  resiste  e  che  infine 
si  confessa  vinto,  fu  per  lei  il  gioco.  Enrico  istruito  del 
progresso  dell'intrigo,  risolvette  di  seguitare  il  suo  fami- 
gliare sino  nella  camera  della  regina.  L'appuntamento  era 
stato  dato,  ed  ei  pensava  di  sorprenderla  in  flagrante 
reato  per  trovar  motivo  di  ripudiarla  ignominiosamente, 
0  più  presto  ucciderla.  Al  punto  perciò  del  segnale  con- 
venuto, essa  apre  la  porta,  ed  il  marito  furtivamente  vi 
si  introduce,  credendo  che  il  suo  famigliare  sarebbe  en- 
trato nello  stesso  tempo.  Ma  Berta  ebbe  l'avvedutezza  di 
lasciarlo  fuori  e  di  non  trattenere  che  suo  marito.  Or 
mentre  Enrico  cercava  a  tentone  di  trovar  un  sito  ove 
nascondersi,  la  regina  chiamò  le  sue  dame  di  servizio,  che 
accorressero  armate  di  verghe  e  di  bastoni,  e  si  posero 
a  bastonare  il  re  senza  riguardi.  Figlio  della  maledizione, 
gridava  Berta  in  collera,  chi  ti  spinse  a  tanta  audacia  V 
Tu  aspiravi  a  dividere  il  letto  del  tuo  sovrano.  Ignori  tu 
forse  che  esso  ha  una  sposa  impavida  e  forte  e  che  gli 
basta  ?  Prendi,  paga  il  prezzo  della  tua  impudenza.  In- 
vano Enrico  protestava  che  era  il  re,  e  che  non  aveva 
altra  intenzione  che  di  usare  di  un  diritto  legittimo.  Se 
tu  fossi  il  re,  gli  rispondeva,  non  saresti  entrato  così  di 
soppiatto,  tu  sei  un  impostore.  E  tutti  insieme  gli  die- 
dero tante  percosse,  che  non  aveva  alcuna  parte  del  suo 
corpo  che  fosse  esente  da  ferite  e  contusioni  (1). 

Un'avventura  di  questo  genere,  ben  lungi  di  far  cam- 
biare di  proposito  il  re,  lo  indispettì  maggiormente,  e  si 
dispose   a  promuovere   lo    scioglimento    del    matrimonio. 


(1)  Annal.  Sax.  ad  an.  1068. 
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A  farlo  desistere  giovarono  le  persuasioni  e  le  ammoni- 
zioni di  s.  Pietro  Damiano,  mandato  dal  Pontefice  in  qua- 
lità di  Legato  della  Santa  Sede.  Tra  gli  stringenti  argo- 
menti addotti  dal  cardinale,  havvene  uno  che  dimostra 
come  la  Casa  di  Savoia  già  avesse  acquistato  una  posi- 
zione politica  rispettabile  e  rispettata.  —  Ripudiando  Berta, 
dicevagli,  voi  darete  occasione  alla  famiglia  della  regina 
di  abbandonarvi,  ed  un  giusto  motivo  di  turbare  la  pace 
dell'impero.  Li  parenti  di  Berta  annoverano  senza  dubbio 
uomini  coraggiosi,  ed  essi  sono  potenti  per  avi  e  per 
ricchezze,  pensate  voi  che  sopporteranno  con  indifferenza 
l'onta  della  loro  figliuola  e  che  essi  non  cercheranno  di 
trarre  da  questa  ingiuria  qualche  gran  vendetta?  (1) 

L'Adelaide,  così  chiamata  dalla  madre,  disposò  in  prime 
nozze  il  vecchio  conte  d'Albon,  poi  Rodolfo  duca  di  Svevia, 
che  fu  il  primo  Rettore  del  regno  di  Borgogna  ;  ed  eletto 
poi  re  dei  Romani,  cadde  in  battaglia  nel  1080,  combat- 
tendo contro  Arrigo  IV. 

Mancato  Oddone,  l'Adelaide  senza  la  dissuasione  di 
s.  Pietro  Damiano  si  sarebbe  disposta  alle  terze  nozze  (2). 


(1)  Lamberti,  Scafnabergensis  Chron.  ad  an.  1069. 

(2)  Nell'atto  di  donazione  alle  chiese  di  s.  Gaudenzio  e  di  santa  Maria 
di  Novara  della  metà  di  una  corte,  e  di  un  castello  posti  in  Mosezzo, 
del  20  ottobre  1062,  si  dice:  Relicta  quondam  Odonis. 

Nell'atto  di  fondazione  di  santa  Maria  di  Pinerolo  dell'S  settembre  1064, 
la  donatrice  Adelaide  accenna  al  defunto  suo  marito  con  queste  parole  : 
Cujus  bonus  exitus  mihi  fuit  hidus  nommatim  et  de  ''filiis  meis. 

E  nelle  carte  del  26  ottobre  1078  e  4  luglio  1079  si  legge  :  relieta 
quondam  Oddonis  iteynque  marchionis. 

Citiamo  per  memoria  questo  brano  del  Modena  de'  suoi  annali  al- 
l'anno 1077:  «  Io  mi  vanto  d'esser  stato  il  primo  a  scoprire  nelle 
storie  di  Casa  Savoia  le  epistole  che  scrive  questo  gran  santo  papa 
Gregorio,  a  S.  Pietro  Damiano  cardinale  d'Ostia,  alla  serenissima  Ade- 
laide, dove  dicono  i  suoi  figliuoli  reglae  indolis;  e  perciò  era  essa 
Adelaide  tanto  devota  al  Papa  e  alla  Chiesa  che  molte  donazioni  a 
quella  fece  ;?. 
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La  locuzione  usata  da  S.  Pietro  Damiano:  Et  quia  te 
novi  de  iterata  conjugii  geminatione  snspectam,  il  cui  senso 
a  nostro  avviso  è  il  seguente:  —  E  dacché  sei  sospettata 
di  ripetere  le  nozze  già  due  volte  contratte;  —  mentre 
afferma  un  doppio  matrimonio,  e  presuppone  la  volontà 
di  un  terzo,  esclude,  che  già  l'avesse  contratto,  come 
sinquì  si  pretese,  e  che  volesse  passare  ad  un  quarto.  I 
moderni  sostenitori  de'  tre  matrimoni  della  contessa  Ade- 
laide si  appigliano  all'argomento,  che  gemitiatio  indichi 
due,  e  iterata  pur  due,  e  ne  deducono,  che  Pietro  Damiano 
alluda  ad  un  quarto  matrimonio  cui  aspirasse  l'Adelaide. 
Ma  se  due  e  due  fanno  quattro,  richiedendosi  due  per 
costituire  un  matrimonio,  Geminatio  non  può  significarne, 
che  un  solo. 

Adelaide  di  Susa  restata  vedova,  pel  governo  del  mar- 
chesato elesse  diversi  visconti.  Nelle  carte  8  settembre  1064, 
14  marzo  1065,  16  marzo  1073,  dicembre  1077  e  16  lu- 
glio 1078  sono  indicati  separatamente,  un  Vitallini  qui 
Bruno  vice  comes,  ed  un  Rodulfus  vice  àominus. 

In  carta  del  1080  —  domini  Erenzonis  vice  comitis  Tau- 
rinensis  et  domini  Pagani  item  vice  comitis  Auriadiensis. 
(Auriate).  E  l'Erenzone  figura  pure  come  vice  conte  di 
Torino  in  carta  22  aprile  1083;  ed  in  altra  precedente 
14  giugno  1080  un  Alderico  giudice  e  visconte  di  Torino, 
figlio  del  fu  Ardoino  di  legge  salica. 

Aveva  pure  i  suoi  conti  del  palazzo,  che  furono  i  vi- 
sconti detti,  di  Baratonia,  ricchi  e  potenti  signori  che  si 
vedono  sottoscritti  agli  atti  della  contessa  Adelaide  e  della 
di  lei  sorella  Imilia  (1). 


(1)  Il  viscontado  di  Baratonia  comprendeva  le  seguenti  terre  e  ca- 
stelli situati  a  pie  dei  monti  intermedi  alle  due  valli  di  Susa  e  di 
Lanzo,  cioè  Brione,  Varisella  o  Vallicella,  la  valle  Orsa,  or  valle  della 
Torre ,  Monasterolo ,  Cafasse ,  Fiano ,  Robassomero ,  Cada ,  Givoletto , 
Sant'Egidio  o  S.  Gillio  e  Druent.    La   terra   di   Baratonia  che  si  tre- 
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La  contessa  Adelaide  servisse  trent'anni  al  secondo 
marito,  morta  essendo  ottuagenaria  il  19  dicembre  1091 
nel  castello  di  Chianoc  detto  pur  Chianocco  o  Canusco, 
comune  del  mandamento  di  Bussoleno  in  vai  di  Susa,  che 
per  rassomiglianza  di  nome  fu  confuso  dagli  scrittori  con 
Cenischio  luogo  del  Canavese. 

La  chiesa  in  cui  si  asserisce  sia  stata  sepolta  l'Ade- 
laide, corrisponde  nel  nome  ad  un  oratorio  esistente  nel 
territorio  dedicato  a  s.  Pietro  in  Vincoli,  che  ha  un  an- 
tichissimo campanile;  ed  il  titolo  della  chiesa  parrocchiale 
è  tuttora  de'  ss.  Pietro  e  Paolo. 

In  Chianoc,  luogo  probabile  di  temperarla  dimora  del- 
rx\delaide  nel  centro  della  valle  che  signoreggiava,  si  os- 
servano tuttora  due  castelli  rovinati. 

Lo  stemma  usato  dalla  contessa  Adelaide  si  componeva 
di  uno  scudo  losanga ,  o  a  forma  di  rombo  sormontato 
dalla  Corona ,  diviso  per  metà  con  un'  aquila  rialzata  e 
scudo  trifasciato  sul  petto  dal  lato  destro,  su  campo  d'ar- 
gento; e  dal  lato  sinistro  due  torri  l'una  rossa  su  campo 
d'argento,  e  l'altra  d'argento  su  campo  rosso. 

Italiana  di  nascita  la  contessa  Adelaide  non  dimenticò 
mai  la  sua  origine  franca,  e  sempre  dichiarò  di  vivere 
secondo  la  legge  salica  (1).  Fu  donna  di  alto  sentire,  di 


vara  quasi  al  centro  del  viscontado  ,  è  ridotta  oggi  a  poche  case  di 
contadini. 

Finirono  i  visconti  di  Baratonia  in  Tommaso  ,  che  lasciò  un'  unica 
figlia  Teodora,  disposatasi  con  Guglielmo  Arcore  di  Altessano  verso  il 
1443,  dal  quale  discendono  i  conti  d'Harcourt. 

(1)  I  Franchi  avevano  permesso  ai  loro  sudditi  di  professare  quella 
legge  che  meglio  loro  piacesse.  L'imperatore  Lotario  I  neir824  ordinò 
che  nei  contratti  si  spiegasse  la  legge  professata  dai  contraenti,  onde 
al  caso  secondo  essa  essere  giudicati. 

Il  Piemonte,  come  la  Lombardia  era  rappresentato  da  tre  razze  di- 
stinte :  gli  Italo-Romani,  che  discendevano  dagli  antichi  proprietari  del 
.suolo,  vinti  e  spogliati  dai  barbari  conquistatori,  che  seguivano  la  legge 
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fino  criterio,  e  dotata  di  energia  di  volontà  che  servi  a 
farle  trascorrere  senza  gravi  contrasti  il  lungo  periodo 
della  sua  dominazione  frammezzo  a  difficili  circostanze. 
Seguitò  l'esempio  del  suoi  genitori  nel  mostrarsi  liberale 
verso  la  Chiesa  ed  i  poveri  ;  e  lo  attestano  le  carte  che 
ci  restano,  fra  cui  quelle  a  favore  delle  chiese  di  Torino, 
d'Asti,  e  Novara,  e  dei  monasteri  di  santa  Maria  di  Pine- 
rolo,  di  santa  Maria  di  Caramagna,  di  santa  Maria  di 
Cavour,  della  Novalesa  e  di  Oulx  (1). 

Morta  l'Adelaide  irruppero  tosto  le  guerre  per  la  suc- 
cessione. L'erede  era  di  poca  età.  I  dominii  furono  smem- 
brati dai  vicini  o  dai  Comuni,  che  allora  definitivamente 
si  costituirono.  Torino  si  resse  a  popolo  e  non  riconobbe 
più  la  signoria  del  conte.  Umberto  II  venuto  in  età  tra- 
vide che  la  novella  e  giovane  forza  poteva  essere  utile, 
se  amica  la  fortuna,  e  se  ne  valse  contro  gli  ambiziosi 
vicini,  confederandosi  cogli  Astigiani,  e  prese  a  combat- 
tere Bonifacio  marchese  di  Savona,  il  quale  già  aveva 
occupato  gran  parte  della  contea  di  Bredulo  e  di  Auriate. 
Fallitagli    l'impresa   fu   costretto  a  cedere  ed  a  ritirarsi 


romana;  i  Longobardi  che  professavano  la  legge  longobardale.  Infine  i 
Franchi  venuti  in  Italia  per  la  conquista  di  Carloraagno  e  la  domina- 
zione dei  successori,  che  seguivano  la  legge  salica. 

La  popolazione  in  Piemonte  di  queste  tre  razze  é  rappresentata  dal- 
l'esame dei  documenti,  nel  secolo  xi,  da  54  longobarde,  30  romane  e 
16  saliche.  Me>^.\biiea,  op.  cit.,  P,  1,  p.  205. 

(1)  Dalla  carta  del  1172  risulta  delle  elargizioni  della  famiglia  Ar- 
duinica  alle  chiese  di  vai  di  Susa,  Praedecessores  Adelasire  comitissa 
de  sua  videllcet  tribù,  inter  ceteras  ecclesias  quarum  fundatores  in 

plebanatu  Secusice  fuerunt,  hanc  ecclesiam  de  Bruscolio  (Bruzzolo) 

in  prcedio  suo  fundaverunt  cum  istis  aliis  'primo  praedicta  ecclesia 
beata  Maria  de  Secusia  (Susa),  de  Exiliis  (Exilles),  de  Caumontio 
(Chiomonte),  de  Gelone  (Giaglione),  de  Matlcis  (Mattie) ,  de  Bozoleto 
(Bussoleno),  de  Canusco  (Chianoc),  de  Sancto  Georgio  (San  Giorgio), 
de  Sancto  Desiderio  (Sandidero),  de  Yillaro  Fulchardo  (Villar  Foc- 
chiardo)  et  de  Fraxeneriis  (Frassinere).  Giudicato  dal  vescovo  Milone. 
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nella  Moriana,  ove  il  suo  genitore  si  era  trasferito,  ed 
acquistata  signoria.  Ma  non  ristette  ne' suoi  propositi,  e 
favorendo  con  carte  di  libertà  gli  aviti  luoghi,  che  gli 
erano  affezionati,  cioè  Aosta  e  Susa,  pose  nuovo  piede  in 
Italia.  Esempio  che  seguito  dopo  il  corso  di  molti  secoli 
dai  successori,  pervenne  la  Casa  di  Savoia  a  ridare  al- 
l'Italia la  sua  unitcà  e  la  indipendenza,  ed  a  farsi  reggi- 
trice  de'  suoi  destini. 


Facsimile  dello  stemma  della  Contessa  Adelaide  di  Susa. 
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§  2. 
Gli  Ardoini  di  Pavia. 

Poche  sono  le  notizie  sui  primi  discendenti  di  questa 
seconda  linea. 

Dal  raffronto  di  alcuni  documenti  si  può  congetturare, 
che  Ardoino  figlio  di  Ardoino  si  ammogliò  prima  del  fra- 
tello Roggero  ;  che  ebbe  un  figlio,  cui  diede  lo  stesso 
nome;  che  Ardoino  già  aveva  cessato  di  vivere  nel  928, 
e  che  la  sua  discendenza  prese  stanza  in  Lombardia. 

Dalla  carta  28  febbraio  929  si  ha  fra  i  sottoscritti  : 
Rotgerius  filius  quondam  Aldion  (Ardoino)  vassiis  Adalberti 
marchionis,  il  marchese  d'Ivrea.  A  questo  Roggero  per- 
vennero probabilmente  in  donazione  i  beni,  che  Berengario 
figlio  di  Adelberto  aveva  acquistati  colla  carta  P  maggio 
928  in  Paone,  or  Pavone  del  Mella  (1),  dove  risulta,  che 
un  marchese  Ardoino  possedeva  beni. 

Questo  marchese  Ardoino  è  forse  quegli,  che  aveva  un 
palazzo  in  Milano  —  Domiis  Arduini  —  accennato  in 
carta  del  962.  Certo  però  è  l'Ardoino  conte,  che  Tristano 
Calco  (2)  indica  fra  coloro,  che  resero  omaggio  ad  Ot- 
tone I,  dal  quale  fu  reintegrato  ne'  suoi  possedimenti,  ed 
ebbe  la  dignità  di  conte  del  palazzo. 

E  Gontilda  figlia  del  conte  Roggero,  che  sposò  Amedeo 
figlio  del  marchese  Anscario,  fratello  di  Berengario  mar- 


(1)  È  comune  del  mandamento  di  Leno,  circondario  di  Verolanova, 
provincia  di  Brescia. 

Il  Conte  Porro-Lambertenglii  che  raccolse  le  antiche  carte  di  Lom- 
bardia sino  al  loco,  da  cui  ricavammo  il  detto  documento  e  succes- 
sivi, prese  un  equivoco  ritenendo  che  si  trattasse  del  luogo  di  Pavone 
d'Alessandria  mandamento  di  Bassignana,  mentre  dal  contesto  di  tutte 
le  carte  relative  apparisce  essere  il  Bresciano. 

(2)  T.  Calco,  op.  cit.,  lib.  vi,  p.  118. 
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chese  d' Ivrea  è  indicata  nelle  carte  del  3  e  4  settembre 
962  —  Guntilda  fìUa  quondam  Rotgerii  comitis  et  conguus 
Amedei  filius  quondam  Anscarii  marchio. 

Contemporaneo  al  marchese  Ardoino  ed  alla  Gontilda 
è  un  Dodo  o  Dodone,  che  viveva  in  Paone. 

Riandiamo  i  diversi  documenti: 

In  carta  di  vendita  20  giugno  967  di  un  fondo  posto  in 
Paone,  fatta  da  Adelsinda  qui  et  Ingioia  libera  (emina 
abitatrice  in  Faoni.,  lege  vivente  salicJia^  si  danno  le  coe- 
renze, de  tribus  partibus  vites  Ardoini  Marchio. 

In  altra  carta  di  vendita  di  una  vigna  situata  nel  luogo 
di  Paone,  del  4  aprile  976,  in  cui  figurano  quali  vendi- 
tori Dadone  e  Gisalberto  fratelli,  figli  di  Rotberto  di  legge 
salica,  alla  detta  vigna  si  dà  coerente  da  due  parti  il 
marchese  Arduino  —  Coerent  ci  de  duobus  ^jar^i'òws  vites 
et  terra  Arduini  Marcino.  Actum  in  soprascripto  loco  Paoni. 

Il  suddetto  marchese  Ardoino  è  indicato  nel  placito 
tenuto  dal  conte  Lanfranco  in  Pavia  nel  945  con  Manfredo, 
Adelramo,  Milone  conte  di  Verona,  Oberto  della  famiglia 
degli  Oberti  e  Adalberto  di  quella  degli  Attoni.  Ed  in 
carta  del  5  settembre  975,  figura  marchese  e  conte  del 
Comitato  ticinese;  ivi  si  legge:  Una  cum  notitia  Ardoini 
marchio    et   Comes    istius    comitatu    ticinensis  in  caminata 

dominicaria  que  est  noviter  edificata  ibique Ardoini  pre- 

sencia  in  judicio  resederet Actum  civitate  Ticinum  feti- 

citer Arduinus  Marchio  subscrìpsi.  Ed  in  approvazione 

di  carta  di  donazione,  segnata  il  5  settembre  991,  leg- 
gesi  pure:  Arduinus  dux  et  comes  istius  Comitatus  Tici- 
nensi  —  colla  sottoscrizione  —  Arduinus  marchio  sub- 
scrìpsi (1). 

Figli  del  marchese  e  conte  Ardoino,  furono  Oddone  od 
Ottone  e  due  figlie  Ichilda  ed  Alsinda,   che  il  Terraneo 


(1)  Vignati,  Laus  Fompeia,  p.  34. 
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la  chiama  Anselda,  e  le  suppone  erroneamente  figlie  di 
Ardoino  Glabrione.  Il  figlio  —  Odo  comes  filius  hone  me- 
morie Ardoini  itemque  marchio  —  è  indicato  tale  nel  pla- 
cito 17  aprile  996,  col  quale  viene  confermata  la  vendita  da 
lui  fatta  dei  beni  che  possedeva  in  Paone,  al  monastero 
di  sant'Ambrogio  di  Milano,  già  proprietario  di  molti  beni 
nello  stesso  luogo  per  concessione  del  re  Luitprando  del 
2  aprile  712,  confermata  da  Ottone  I  il  9  aprile  962  (1). 
E  fu  certo  sua  figlia  la  Valdrada  indicata  nelle  carte  del 
23  febbraio  e  12  settembre  1029  —  Walderada  filia 
quondam  Oddonis  qui  fiiii  marcliio  :  la  quale  abitava  in 
Reggio,  forse  l'unica  figlia  di  Oddone. 

L'Imilia  sposò  Corrado  detto  Conone,  marchese  d'Ivrea, 
figlio  di  Berengario.  Ciò  risulta  dalla  carta  del  7  ottobre 
987  superiormente  riferita;  dal  cui  matrimonio  nacque 
Berta  consorte  di  re  Ardoino  :  alleanza  certo  favorita 
dalla  parentela. 

L'Alsinda  impalmò  Gisalberto  conte  del  palazzo,  e  sono 
ricordati  nelle  carte  15  ottobre  975  e  28  marzo  993. 

Il  marchese  Ardoino  conte  di  Pavia  risulta  già  morto 
nel  marzo  993,  leggendosi  nella  carta  di  pari  data  :  Do- 
mini Gisalherti  comes  palatii  et  filius  hone  memorie  Lan- 
franchi  item  comes  palatii  de  vico  Vagliate ,  et  Alsinda 
comitissa  filia  l)one  memorie  Ardoini  marchio  jugaìihus  qui 
professi  sumiis  legc  vivere  longohardorum. 

Abbiamo  accennato  a  Tristano  Calco  storico  milanese 
che  ricorda  l'inclito  marchese  Ardoino,  che  con  altri  fu 
ricevuto  nelle  grazie  dall'imperatore  Ottone  IL  II  passo 
è  il  seguente: 

Otto  II  concediti  dum  Cassianì  moratar  (2)  Arduino  in- 


(1)  In  carta  8  marzo  984  è  indicato  qual  coerente  di  beni  il  mar- 
chese Ottone  col  conte  Bernardo:  Comes  Bernardi,   Ottoni  marcliio. 

(2)  Ottone  a  quel   tempo  trovavasi   infatti   in  Cassano  di  Calabria. 
GiuLiNi,  voi.  I,  p.  628. 
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clyto  marchioni^  et  Adamo  et  Amizo  (1)  et  Manfredo  et  Odoni 
jjossessionem  legitimam  suarum  rerum  quas  in  Italia  ohtine. 
hant^  cujus  rei  archetypam  tdbuìam  in  ticitienst  hihliotheca 
vidimus. 

L'Adamo  ivi  nominato  è  il  fondatore  del  monastero  di 
Arena. 

La  tradizione  sulla  fondazione  del  monastero  di  Arona 
dei  ss.  Felino  e  Gratiniano  l'attribuisce  ad  un  Adamo, 
che  fu  valoroso  generale  dell'imperatore  Ottone  L  E  si 
dà  per  motivo  della  fondazione  l'aver  egli  incendiato 
nel  964  il  portico  di  san  Paolo  Apostolo  in  Roma  (2). 

Nell'atto  di  fondazione  del  979,  Adamo  è  qualificato 
chierico,  e  con  lui  concorsero  Alsinda  figlia  del  marchese 
Ardoino  conte  di  Pavia,  moglie  del  conte  Gisalberto;  e  la 
moglie  di  Dadone,  probabilmente  la  madre  del  re  Ardoino, 
della  quale  non  è  espresso  il  nome,  forse  figlia  o  nipote 
di  Adamo.  Il  nome  di  Amedeo,  equivalente  ad  Adamo  dato 
ad  uno  dei  figli  di  Dadone  raff'orza  la  congettura. 

Nel  successivo  anno  l'Adamo  forse  era  già  mancato  di 
vita,  poiché  in  atto  del  marzo  980  si  accenna  fra  le  coe- 
renze di  una  vigna  posta  nel  luogo  di  Casteno  presso  No- 
vara, altra  qite  fuit  quondam  Adami  comes. 

L'Amizone  probabilmente  dell'illustre  famiglia  cremonese, 
da  cui  il  vescovo  di  Torino  di  tal  nome,  mancato  ai  vivi 
secondo  la  comune  opinione  verso  il  1000,  è  secondo  noi 
VAmi^o  diaconus  sanctae  Cremonensis  ecclesiae^  memorato 
nelle  carte  del    febbraio  e  giugno  948;  al  quale  vescovo 


(1)  L'Adamo  si  ritiene  dal  Giulini,  dal  Giuratori,  dal  Carutti  e  da 
altri  identico  di  Amizone,  e  dicono  che  nel  passo  del  Calco  si  debba 
leggere,  Adamo  qui  et  Amizo;  ma  è  supposto  ideale,  distinte  essendo 
le  persone. 

(2)  Zaccakta,  Dei  Ss.  Martiri  Fedele,  Carpoforo  e  Felino,  libri 
due  ai  quali  è  aggiunto  un  terzo  della  antica  Badia  dei  Ss.  Gratiano 
e  Felino  in  Arona.  Milano,  1750,  in-4".  —  Devit,  Il  Lago  Maggiore 
voi.  I,  p.  279.  —  Giulini,  op.  cit.  voi.  i,  p.  024. 
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Ottone  II  imperatore ,  colla  carta  mancante  di  data ,  cui 
il  Durandi  attribuisce  quella  del  976,  confermò  i  diritti 
sui  molti  castelli  e  terre  della  diocesi.  Amisonem  venera- 
hllem  episcojmm  sanctae  taurincnsis  ecclesiae  nostrani  adiisse 
clementiam  humiliter  postulante  (1).  E  con  successivo  di- 
ploma del  998  gli  donò  le  valli  di  Varaita  e  di  Stura. 

Il  Manfredo  appartiene  alla  famiglia  dei  conti  di  Parma. 

Dell'Odone  non  sapremmo  dire  alcunché  di  preciso. 

Riguardo  al  Dodone,  o  Dadone  sovraindicato,  che  rite- 
niamo fratello  di  Ardoino  conte  di  Pavia,  esso  è  rammentato 
in  due  atti  di  vendita  del  20  giugno  967,  stipulati  nel  sud- 
detto luogo  di  Paone  —  loco  Paoni  —  che  son  rogati  dal 
notaio  Dodone,  rivestito  dell'importante  carica  di  Giudice 
del  Sacro  Palazzo.  —  Dodo  notarius  et  judex  sacri  pa- 
laci. —  Bianca  sarebbe  il  nome  della  consorte,  secondo 
monsignor  Della  Chiesa  (2).  Suoi  discendenti  conosciuti 
Ardoino  marchese  d'Ivrea,  poi  re  d'Italia,  e  Amedeo  di  cui 
abbiamo  fatto  superiormente  parola. 

Dadone  padre  del  re  Ardoino  è  qualificato  conte  nel 
Chronicon  Venetum  di  Giovanni  Diacono,  e  nei  Monumenti 
Germanici  del  Peretz  (3).  Il  nome  poi  è  di  famiglia,  come 
ci  è  indicato  dal  Pingone,  che  parlando  di  Ptoggero  e 
Ardoino  figli  di  Ardoino,  chiama  questi  Ardo  ossia  Dado: 
Ardo  per  Ardoino ,  che  vediamo  poi  modificato  in  Aldion 
nella  carta  28  febbraio  929  avanti  accennata,  che  riguarda 
il  capo  di  questa  seconda  linea.  Dado  e  Dodo  sono  iden- 
tici; ed  il  nome  di  Ardoino  re,  è  pur  di  famiglia. 

La  carta  sin  qui  tenuta  apocrifa,  del  30  marzo  1011,  che 


(1)  La  carta  fu  pubblicata  per  intiero  dal  teol.  Cbiuso  nella  Miscel- 
lanea di  Storia  Patria,  voi.  xviii,  p.  419. 

(2)  Tenivelli,  op.  cit.,  tom.  i,  p.  212,  Il  Teruaneo  suppose,  che 
la  madre  di  Ardoino  fosse  sorella  del  marchese  Manfredo  della  famiglia 
Arduinica  di  Torino. 

(3)  Tom.  vili,  35. 

5  —  DioMSOTTi,  Famiglie  celebri. 
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pure  ha  tutte  le  sembianze  di  verità,  ci  addita  Ardoino  re 
figlio  di  Codone,  un  Adalberto  zio,  ed  un  Guglielmo,  cu- 
gino germano  di  re  Ardoino,  pei  cui  uffici  questi  fece  la 
donazione  alla  chiesa  di  s.  Siro  di  Pavia  (1). 

Secondo  noi  il  zio  Adalberto  è  quegli,  che  Ardoino,  mar- 
chese d' Ivrea ,  prepose  alla  diocesi  di  Vercelli ,  allorché 
fu  da  lui  occupata  la  città,  colla  morte  fra  le  fiamme  del 
Vescovo  Pietro,  come  abbiamo  già  notato. 

Il  cugino  germano  Guglielmo,  può  esser  figlio  ignorato 
di  Gontilda  ed  Amedeo  ;  nome  identico  a  quello  che  gli 
storici ,  inconsci  di  Amedeo  ,  attribuiscono  a  Guido  altro 
figlio  del  marchese  Anscario  (2). 

La  suddetta  carta  è  sospettata  apocrifa  per  essere  da- 
tata dal  palazzo  vescovile  di  Bobbio,  in  cui  non  oravi 
ancor  vescovo,  che  solo  vi  fu  istituito  nel  1014.  Noi  però 
la  crediamo  vera,  come  già  abbiamo  accennato,  senza  che 
sia  d'uopo  di  cambiargli  le  date  e  di  attribuire  ad  ama- 
nuense, come  fa  il  Carutti,  l'errore  dell'indizione,  onde  fare 
lo  scambio. 

Non  fa  ostacolo,  che  la  succitata  carta  sia  datata  dal 
palazzo  vescovile  di  Bobbio,  colla  data  del  1011  — Aduni 
Boba  in  episcopali  palatio  feliciter  —  epoca  in  cui  ancor 
non  era  stato  istituito  il  vescovado  di  detta  città,  che 
soltanto  seguì  tre  anni  dopo  colla  nomina  di  Attone,  suo 
primo  vescovo.  Imperciocché  la  generica  indicazione,  che 


(1)  Pro  anima  patris  nostri  Doddonis  et  prò  anima  patrui  nostri 
domini  Adalberti,..  et  oh  remedium  animarum  ca'terorumque  antecesso- 
rum  parentum  nostrorum,  nostrceque...  rogante  domino  Wilelmo  caris- 
simo consobrino  germano  nostro,  etc.  Guichenon,  Bib.  Sebus.  cent,  ii, 
doc.  X. 

(2)  Carta  di  donazione  24  settembre  1027.  Kos  in  dei  nomine  Guil- 
lielmus  Comes  filius    Guidi   quondam  etiam   corniti ,   et  Aicha  auxi- 

liante  deo  comitissa  jugalibus,  figlia  quondam  D.  Henrici  regis prò 

animabus  nostris,  et  quondam  G^idi  genitoris  mei  Guillelmi,  qui  fuit 
filius  Anschariis  Marchionis,  etc. 
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la  carta  fu  scritta  nel    palazzo  vescovile,  non  vuol  dire, 
che  fosse  il  palazzo  del  vescovo  di  Bobbio. 

È  noto,  che  i  più  ricchi  monasteri  nei  precedenti  se- 
coli già  si  concedevano  in  benefizio  a  dignitari  ecclesia- 
stici, ed  anche  a  laici  ;  e  lo  stesso  monastero  di  Bobbio, 
fondato  dall'irlandese  san  Colombano  per  concessione  di 
Agilulfo  re  de'  Longobardi  del  24  luglio  602,  fu  accordato 
in  beneficio,  neir865,  ad  Almerico  vescovo  di  Como,  e 
nel  913  al  conte  e  marchese  Radaldo,  figlio  del  marchese 
Corrado  di  Lecco  ;  e  successivamente  ai  Vescovi  di  Pia- 
cenza. Ciò  posto,  resta  facilmente  spiegato,  che  il  vesco- 
vile palazzo  fosse  la  casa  di  abitazione  in  Bobbio,  del 
prelato  commendatario  di  quel  tempo.  Invisi  d'ordinario 
essendo  i  beneficiati  agli  abati  e  monaci  del  monastero, 
perchè  loro  scemava  la  giurisdizione  e  le  rendite,  recan- 
dosi sul  luogo  non  ospitavano  nel  monastero,  ma  avevano 
casa  propria,  che  dalla  dignità  che  rivestivano,  dicevasi 
vescovile  o  abbaziale.  E  di  ciò  potrebbonsi  citare  parecchi 
esempi. 

Il  luogo  di  Rosasco  ivi  nominato  non  è  nella  Lomellina, 
bensì  Rosonio  o  Rosone  già  diocesi  di  Piacenza,  poi  di 
Pavia;  Selvanegia,  forse  è  Selvanera  presso  Bollate;  e 
Pontisello  luogo  fra  Stradella  ed  il  villaggio  di  Parpanese 
nel  Vogherese. 

Da  quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  è  accertata  una 
seconda  linea  Ardoinica  non  prima  conosciuta,  colla  di- 
scendenza che  presto  s'estinse;  e  si  hanno  pur  argomenti 
plausibili  per  ritenere,  che  a  questa  linea  appartenga  il 
Dadone,  padre  di  Ardoino  re,  siccome  sarà  meglio  dimo- 
strato in  seguito,  coll'esclusione  di  tutti  gli  altri  Dadoni, 
che  si  riscontrano  nei  documenti  del  tempo.  E  questa 
opinione  si  concilia  con  quella  degli  scrittori,  che  fan  di- 
scendere il  re  Ardoino  dalla  famiglia  Ardoinica. 
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CAPITOLO  III. 


I   marchesi    di    Romagnano 
ed  i  conti  di  Biandrate. 


Concordi  sono  le  opinioni  degli  scrittori  sulla  discen- 
denza dei  marchesi  di  Romagnano  dagli  Ardoini  di  Torino, 
ma  errano,  secondo  noi,  nel  determinare  il  capo  della  linea 
di  essi  in  Ardoino  padre  di  Bosone  e  Guidone  accennati 
nel  diploma  dell'imperatore  Corrado  del  1026,  che  ad  altra 
linea  devono  riferirsi,  cioè  alla  linea  di  Odone  terzogenito 
di  Ardoino  Glabrione  come  già  abbiamo  esposto. 

I  marchesi  di  Romagnano  discendono  dalla  linea  secon- 
dogenita di  Glabrione,  della  quale  è  capo  il  figlio  Ardoino, 
da  cui  derivarono  Bosone  conte  di  Novara  (1)  fondatore 
del  Monastero  di   san  Silano   di   Romagnano   (2),   Odone 


(1)  In  Novara  esisteva  anticamente  ima  torre  detta  Bosone  presso  la 
chiesa  di  s.  Eufemia,  indicata  in  carta  3  gennaio  1091,  e  ricordata 
dall' Azario. 

(2)  La  tradizione  locale  reca,  che  il  conte  Bosone  si  dispose  alia 
pia  elargizione  per  la  repentina  morte  dell'unico  suo  figlio,  mentre  in 
giorno  di  domenica  si  era  portato  a  caccia  nel  territorio.  Ma  non  basta; 
essa  fa  intervenire  il  diavolo  a  cavallo,  che  lo   prese  e  lo   trasportò 


—  70  — 

signore   di    Grignasco,  e  Guido,    dal  quale  i  marchesi  di 
Romagnano  ora  Romagnano-Sesia  (Novara). 

Discordi  invece  sono  gli  scrittori  sulla  discendenza  dei 
conti  di  Biandrate.  Benvenuto  Sangiorgio,  che  da  essi  di- 
scendeva, loro  attribuisce,  nella  storia  che  scrisse  della 
famiglia  (1),  un'origine  Longobarda,  ai  tempi  di  Alboino; 
e  che  sin  dai  primordi  acquistasse  il  titolo  comitale  su 
Biandrate,  e  su  Medolo  nell'Ossola. 

Secondo  lui  da  un  Alberto  sarebbe  nato  Guidone,  il 
quale  ottenne  da  Corrado  il  Salico,  nel  1024,  in  feudo  la 
città  e  castello  d'Ivrea. 

Il  Tonetti,  il  Bianchetti,  il  Carutti,  il  Rusconi  ritengono 
che  i  conti  di  Biandrate  discendano  dai  conti  di  Pombia  (2), 
dei  quali  ci  occuperemo  in  seguito,  e  dimostreremo  non 
fondata  la  loro  opinione,  alla  quale  per  altro  inclinavamo 
prima  che  nuovi  studi  ci  persuadessero  il  contrario  (3). 
Per  noi  i  marchesi  di  Romagnano  ed  i  conti  di  Biandrate 
hanno  un'origine  comune,  discendenti  cioè  dal  detto  Guido 
figlio  di  Ardoino,  nipote  di  Ardoino  Glabrione. 


airinferno  ler  non  a\er  assistito  in  tìetto  giorno  festivo  alla  messa 
risparmiato  il  servo  che  lo  seguitava  per  avere  col  desiderio  adempiuto 
al  dovere  cattolico.  E  tuttor  viene  indicata  la  località  in  cui  seguì  la 
morte,  scoscesa  e  sterile  nella  gola  detta  dei  Valloni. 

(1)  De  origine  gentiiini  suarum  et  rerum  successu  ad  posteros.  Il 
Devit  nella  storia  di  Borgomanero  accenna  in  nota  alla  pagina  74, 
che  quest'opera  manoscritta  esiste  nella  libreria  Molli  di  detto  luogo; 
e  che  é  molto  documentata  con  carte,  in  parte  tuttora  inedite.  Una  copia 
pur  esiste  nella  biblioteca  civica  di  Novara,  tratta  da  altra  posseduta 
dal  conte  Leonardi  di  Casaline.  La  prima  edizione  di  quest'opera  si 
fece  in  Trino  nel  1513  dal  De  Portonariis,  susseguita  da  due  altre. 

(2)  Tonetti,  Storia  della  Vallesesia.  Varallo,  1875.  —  Bianchetti, 
Storia  dell'Ossola  inferiore,  v.  i.  —  Carctti,  op.  cit.,  pag.  269  e 
seg.  —  Kdsconi,  I  Conti  di  Pombia  e  di  Biandrate.  Milano,  1885. 

(3)  La  Valsesia,  Torino,  1871,  e  la  Commemorazione  di  Pietro  Brugo. 
Torino,  1876. 
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§1. 

I  Marchesi  di  Romagnano. 

Primogenito  di  Guido  figlio  di  Ardoino  fu  Olrico. 

Olrico  sposò  Giolitta  figlia  di  Guido  conte  di  Reggio  e 
Parma,  ed  insieme  accrebbero,  coll'atto  20  ottobre  1040,  la 
dotazione  dell'Abazia  di  s.  Silano  fondata  dal  conte  Bo- 
sone  loro  zio.  Nos  Odolricus  Marchio  filius  bonae  memo- 
riae  Vidonis  itemque  Marchio  et  lulita  Comitissa  jugales 
et  fìlia  alius  Vidonis  qui  professa  sum  ex  nacione  mea  lege 
vivere  Longohardonmi ,  semetipsa  et  marito  meo  lege  vivere 
videor  Salicha. 

Assistè  al  placito  di  Cambiano  tenuto  nei  1064  dal 
marchese  Pietro  di  Savoia  :  Oldericus  qui  dicitur  Marchio. 

Furono  suoi  figli  Manfredo  che  fondò  la  prepositura  di 
Lombriasco  con  ricca  dotazione,  e  Guido  da  cui  per  mezzo 
del  figlio  Alberto  proseguirono  i  conti  di  Biandrate. 

Figli  del  Manfredo  son  Guido  ed  Ardizzone,  il  quale 
fece,  nel  1099,  insigne  donazione  al  monastero  di  Fruttuaria 
della  metà  della  villa  di  Faule,  menzionata  nel  breve  di 
papa  Pasquale  ad  Alineo  abate  di  detto  monastero;  ed  eser- 
citò pure  la  sua  liberalità  verso  la  prepositura  di  Lom- 
briasco, fondata  dal  padre  Manfredo.  Più  tardi  cede  le  sue 
ragioni  ai  figli,  abbracciò  la  vita  claustrale,  e  si  fé'  monaco 
nel  suddetto  monastero. 

La  potenza  dei  Marchesi  di  Romagnano  a  quei  tempi  è 
dimostrata  dalla  lega  fatta  il  24  novembre  1070  coi  To- 
rinesi, colla  quale  si  stabilì  una  reciproca  difesa  contro  tutti, 
salvo  contro  l'Imperatore,  il  conte  di  Savoia,  ed  il  conte 
Oberto  di  Biandrate. 

Marchesi  di  Romagnano    son    chiamati  dall'Imperatore 
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Federico  I,  Olivero,  Manfredo,  Guidone  ed  Ardizzone  (1) 
ai  quali  col  diploma  6  marzo  1163,  in  considerazione  dei 
loro  meriti,  faceva  conferma  dei  castelli  di  Romagnano  e 
Grignasco,  colla  corte  e  distretto,  ed  ogni  pertinenza  ;  e 
delle  ville  di  Cavallirio,  Carogna,  ora  Prato  Sesia,  Ara,  San 
Germano  (2)  e  Medehan  (3),  luoghi  tutti  del  novarese,  con 
molti  altri  posti  nell'alto  Piemonte;  dai  quali  i  diversi 
rami  in  cui  si  propagò  la  stirpe,  che  assunsero  i  predicati 
di  marchesi  di  Virle,  Casalgrasso,  Castelrainero,  Vinovo, 
Pollenzo,  Santa  Vittoria,  Vigone,  Cavallerleone  e  Santena. 

Enrico  ed  Ardizzone  fratelli,  figli  di  Ardizzone  menzio- 
nato nel  diploma  di  Federico  II ,  e  Olivero  e  Tommaso 
discendenti  dal  Manfredo  ivi  pure  indicato,  cedettero  i 
loro  diritti  giurisdizionali  su  Romagnano  e  Grignasco  al 
Comune  di  Novara,  da  cui  furono  reinvestiti  (4). 

Nel  capo  XV  degli  antichi  statuti  di  detta  città,  in  cui 
si  parla  di  diversi  acquisti  fatti  dal  Comune,  si  accennano 
quelli  a  domino  Henrico  et  Ardicione  fratribus  marcliionihus 
Romagnani ,  et  a  domino  Oliverio  marchione^  et  a  domino 
Thoma  marchiane  in  Bomaniano  et  in   Grignasco. 

I  Romagnano  continuarono  nel  possesso  del  feudo  sino 
al  1409,  concesso  ad  altri  da  Filippo  Maria  Visconti.  Nel 
1441,  col  diploma  del  20  giugno,  lo  stesso  Filippo  lo  ritornò 


(1)  Nos  fidelium  nostrorum  marcJiionum  de  Bomagnano  OUverii 
videlicet,  Manfredi,  Vidonis  Ardicionis  gloriosa  merita  recolentes. 

(2)  Era  posto  uel  territorio  di  Gionzana  aggregato  di  Novara. 

(3)  È  il  Casale  Medenig  della  carta  del  vescovo  Adelgisio  di  No- 
vara deirSlO,  posto  presso  Olengo,  suburbio  di  Novara,  detto  poi  Pala- 
ciolo  ed  or  Parasolone  —  Loco  et  fundo  Palaciolo  qui  est  prope  eodem 
loco  Wilingo  et  dieitiir  in  Casali.  —  Carta  del  gennaio  978. 

(4)  L' Ardizzone,  che  fu  credenziere  della  città  di  Novara,  coll'atto 
7  aprile  1224  cedette  la  sua  quarta  parte  al  Podestà  Pietro  Buri,  me- 
diante il  corrispettivo  di  L.  430  imperiali,  e  la  reinvestitura  della 
giurisdizione  ceduta  per  sé  e  suoi  successori,  mediante  giuramento  di 
fedeltà  di  vassallo.  Con  quest'acquisto  Novara  allargò  i  confini  del  suo 
distretto  sino  alla  Yalsesia. 
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agli  antichi  Marchesi  nella  persona  del  dottore  Antonio 
conte  di  PoUenzo,  della  stessa  famiglia, 

Carlo  V  ne  investiva  il  cardinale  Mercurino  Gattinara, 
morto  il  quale,  sul  reclamo  degli  antichi  Marchesi,  fu  loro 
fatta  ragione.  Ma  verso  il  1550  trovandosi  il  feudo  diviso 
in  32  parti,  i  compartecipi  ne  fecero  alienazione  ai  Dal- 
pozzo  di  Biella,  indi  passò  a  Federico  Borromeo,  ai  Fer- 
rerò Fieschi,  infine  ai  Serbelloni  di  Milano,  per  acquisto 
dalla  Camera  ducale  di  Milano  nel  1588. 

La  famiglia  dei  Marchesi  di  Romagnano  si  estinse  nel 
corrente  secolo  in  Cesare  Luigi,  morto  senza  prole  il  23  gen- 
naio 1849  ,  il  quale  però  adottò  un  nipote  di  sorella 
entrata  nei  Provana  del  Sabbione,  per  trasmettergli  il 
cognome  di  Romagnano  ed  il  predicato  di  Marchese  di 
Virle  (1). 


§n. 

/  Conti  di  Biandrate. 

Guido  figlio  di  Ardoino  ,  come  già  abbiamo  indicato, 
oltre  di  Olrico,  primo  marchese  di  Romagnano,  ebbe  altro 
figliuolo  col  proprio  nome  di  Guido. 

Di  questo  Guido,  che  diremo  II,  si  ha  cenno  in  tre  carte. 
Figura  teste  nell'atto  di  vendita  del  1062  della  contessa 
Adelaide  ai  canonici  di  Novara.  Colla  carta  4  luglio  1070 
acquista  da  Ardizzone  figlio  di  Rosone  o  Rosone,  di  legge 
Longobarda,  beni  posti  in  diversi  luoghi  fra  cui  in  Biandrate 
e  nei  limitrofi  Casale  (Casalbeltrame),  Vicolungo  e  Mo- 
sezzo  ;  e  nel  Piacentino:  Mirandola,  Tollara,  Basilica  duca 


(l)  DiosisoTTi,   La  Valsesia  ed  il  Comune   di   Romagnano -Sesia, 
p.  247  e  seguenti. 


—  Tè- 
di Fiorenzuola ,  Carretto  ,  Sparavera ,  Scipione,  Landolo, 
Rocca  di  Casananova  di  Settime,  e  Cero  di  Felino,  perve- 
nuti al  detto  Ardizzone  da  Valderada,  figlia  di  Alberico  conte, 
e  moglie  di  Alberto  (1).  L'atto  seguiva  in  Olengo  presso 
Novara  —  loco  Vuilinyo  — ,  luogo  di  dimora  della  fami- 
glia di  Guido  (2). 

La  terza  carta  è  del  3  marzo  1083,  colla  quale  il  detto 
Guido  fa  donazione  alle  Chiese  di  santa  Maria  e  di  san 
Gaudenzio  della  suddetta  città  di  alcuni  suoi  beni  allo- 
diali posti  in  Albo  ed  in  altri  luoghi  dell'Ossola;  e  da 
quest'atto  risulta,  che  Guido  morì  pochi  giorni  dopo,  per 
cui  non  potè  sottoscriverlo  (3).  Suo  figlio  fu  Oberto. 

Di  Oberto  si  ha  notizia  in  carta  24  novembre  1076,  che 
contiene  la  lega  intesa  fra  Torinesi  ed  i  Marchesi  di  Ro- 
magnano  a  reciproca  difesa  contro  gli  esterni  nemici,  salvo 


(1)  Quae  milii  avenit  de  antea  dies  per  cartam  venditionis  de  parte 
Valderada  filia  Alberici  Comitis  et  coniux  item  Alberti.  Questa  Val- 
derada è  disputata  da  parecchi:  fra  essi  il  Eondolino  la  ritiene  figlia 
di  un  Alrico  conte  di  Cavaglià  che  non  è  esistito.  Il  Rusconi  la 
crede  moglie  dì  Oberto  dei  conti  di  Pombia,  i  cui  figli  li  ritiene  pro- 
genitori dei  Conti  di  Biandrate.  Ma  Oberto  non  è  Alberto;  e  Oberto 
mori  prima  del  1034,  e  non  risulta  che  la  costui  consorte,  che  si  dice 
lasciata  vedova,  avesse  pur  nome  Valderada,  né  che  si  rimaritasse.  La 
famiglia  a  cui  apparteneva  la  Valderada  già  l'abbiamo  indicata  in 
nota  alla  pag.  1  di  questo  lavoro:  dell'Alberto  suo  marito  diremo  in 
seguito. 

(2)  Vuido  Comes  filius  quondam  item  Vnidonis  qui  fuit  item  Comes. 
L'atto  è  sottoscritto  dai  testi  Bonifacio  e  Guglielmo  e  Guidone  figli  di 
Ribaldo;  Litolfo  Ottone  e  Operto,  e  Ottone  Giudice. 

(3)  Wido  Comes  filius  quondam  item  Widoni  comiti  qui  professus 
sum  ex  nacione  mea  lege  vivere  salica. 

In  fine  dell'atto  leggesi:  Signum  manus  -\-  suprascripti  Widoni 
Comiti  qui  ìianc  cartulam  fieri,  ac  prò  morte  subitanea  firmare  non  pò- 
tuit.  A  quest'atto  leggesi  la  sottoscrizione  dei  testi  Guglielmo,  Litolfo, 
Adone,  Marco,  Alerico,  Rustico  ed  Ugone.  A  Litolfo  forse  può  riferirsi 
l'atto  del  dicembre  1084,  in  castro  Barilono  (Beriiana  presso  Caddo, 
Ossola). 
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contro  l'imperatore,  il  conte  di  Savoia,  ed  il  conte  Oberto 
di  Biandrate  congiunto  coi  suddetti  marchesi. 

Oberto  fu  il  primo  conte  di  Biandrate,  che  ebbe  per 
figlio  Ottone  pur  conte  del  luogo,  già  morto  nel  1085,  che 
sembra  abbia  lasciato  soltanto  figlie,  fra  cui  Imilia  (1); 
trovandosi  nelle  carte  25  aprile  di  detto  anno  e  marzo 
1087  indicati  i  di  lui  eredi  coerenti  a  fondi  nel  luogo  di 
Proh  —  heredes  Otoni  comitis  — ;  per  cui  i  diritti  signo- 
rili di  Biandrate  passarono  ai  nipoti  del  sunnominato 
Olrico  marchese  di  Romagnano,  figli  di  Guido  e  Manfredo. 

L'Imilia  figlia  di  Ottone  sposò  Gisolfo  della  famiglia  dei 
Bolgaro,  patrizia  di  Vercelli,  che  si  estinse  nel  secolo  scorso 
in  una  femmina  entrata  nei  conti  di  Montegrosso. 

Bisavo  di  detto  Gisolfo ,  detto  V  infante  di  Bolgaro  di 
legge  longobarda,  fu  Giseprando  indicato  in  carta  del  gen- 
naio 961. 

Della  stessa  famiglia  è  l'Ardizzone  figlio  di  Bosone  o 
Rosone  della  carta  4  luglio  1070,  dalla  quale,  secondo  noi, 
derivarono  i  signori  di  Crevacuore,  e  da  costoro  l'illustre 
famiglia  dei  conti  di  Roasenda. 

Il  detto  Ardizzone  trovasi  infatti  accennato  in  carta  del 
marzo  1075,  con  Robaldo,  Enrico  di  Gisolfo,  Alberto  di 
Manfredo  di  Guido,  Ardizzone  e  fratelli,  tutti  di  Crevacuore. 

Alberto  figlio  di  Guido,  Guido  ed  Ardizzone  figli  di 
Manfredo  succedettero  nel  contado  di  Biandrate  all'Ottone, 
e  sono  insieme  menzionati  nella  carta  5  febbraio  1093  (2) 


(1)  Nos  Imilia  filia  quondam  Ottonis  Comitis  de  Biandrate  et 
Hxor  GisulpJii,  qui  cognominatur  infans  de  Bulgaro ,  et  Jacobus 
seu  Joanncs  qui  et  Arditio  Clericus  vocattir,  atque  PhiUppus  et  Ma- 
ginfredus  filli  ipsius  Gisulphi  et  filii  mei,  quae  professa  ego  sum  ex 
natione  mea  lege  vivere  Salica,  sed  mine  prò  ipsa  viro  meo  lege 
vivere  videor  Longobardorum. 

Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  2*,  tom.  ix,  p.  175. 

(2)  Comitibus  Blandratensibus  Alberto  scilicet  et  Guidoni  et  Ardi- 
cioni. 
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cou  cui  concedono  immunità  agli  uomini  di  Biandrate  loro 
sudditi.  Successivamente  qual  conte  di  Biandrate  figura 
soltanto  l'Alberto,  probabilmente  per  accordo  seguito  coi 
cugini. 

L'Alberto  fu  padre  di  Guidone  detto  il  Grande  per  il 
suo  valore  militare  e  le  illustri  gesta  in  Lombardia,  per 
cui  ottenne  speciali  rimunerazioni  da  Federico  Barbarossa, 
che  in  ottobre  del  1152  gli  concedeva  molti  luoghi,  spe- 
cialmente nel  Novarese,  nel  Vercellese  e  nell'Astigiano  (1) 
confermati  da  Ottone  IV  re  dei  Romani  con  diploma  1°  set- 
tembre 1209. 

Nel  novarese,  Biandrate,  Guilengo  (Vicolungo),  Cameri, 
Cerano,  Cavagliano,  Bellinzago,  Oleggio,  Mezzomerico,  Co- 
mignago,  Reveslate,  Agrate,  Livorio  superiore,  Invorio 
inferiore,  Boca,  Cureggio,  Cavaglio,  Briona,  Proh,  e  Sizzano. 

Ed  inoltre  Carpignano  (Calpigianum)^  Castellazzo  nova- 
rese (Camodeia),  Moncucco  (Monsactitiis)  (2)  e  Garbagna, 
con  tutte  le  pertinenze  e  proprietà,  che  a  Rodolfo  di  Mon- 
cucco spettavano ,  ed  erano  possedute  da  lui ,  da  Berta 
sua  figliuola  e  da  Odone  suo  marito  (3),  coi  diritti  regali 
sopra  il  luogo  di  Casterno  presso  Turbigo  sul  milanese  ; 
coi  molini  lungo  le  ripe,  e  le  ripe  stesse  del  Ticino  da 
Sesto  sino  a  Cerano. 

Nella  Valsesia,  Breja  (Bregina)  ora  frazione  di  Celilo, 
Rocca  Pietra ,  Montrignone ,  ora  frazione  di  Borgosesia, 
Agnona  e  Borgosesia. 

Nell'Ossola,  Medolo  con  tutto  il  contado  dell'Ossola. 

Nel  Canavese,  S.  Giorgio  e  Cesoie  (Cesnola). 

Nell'Astigiano,  Riva    (Riva    di    Chieri),    Porcile    presso 


(1)  Guidonem  Comitem  de  Biandrate  fidelem  nostrum  filium  quondam 
Alberti  item  Comitis. 

(2)  Luoglietto  tuttora  esistente  presso  Novara,  frazione  di  Garbagna. 

(3)  L'Odone  o  Ottone,  che  sposò  Berta,  era  figlio  di  Guido  il  grande, 
Conte  di  Biandrate. 
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Poirino  (1),  Valdemare  ora  Masio ,  acquistando   più  tardi 
altri  luoghi  fra  cui  S.  Stefano  (2). 

Nel  Vercellese,  Casanova  e  Lenta. 

Questa  concessione  fu  confermata  dallo  stesso  imperatore 
coi  diplomi  del  1155  e  1159,  e  per  essa  era  diventato  si- 
gnore di  quasi  tutto  il  novarese,  vix  ipsa  civitate  (Novara) 
excepta,  come  narra  Attone  vescovo  di  Frisinga  (3). 

Era  escluso  però  il  Contado  di  Pombia  che  apparteneva 
al  vescovo  di  Novara,  cui  veniva  confermato  dallo  stesso 
Federico  nel  1155. 

Morì  il  Guidone  verso  il  1165  lasciando  numerosa  prole 
dal  matrimonio  con  una  figlia  del  conte  Raineri  del  Mon- 
ferrato; il  che  fu  causa  della  subita  decadenza  della  casa. 
Furono  figli  Alberto  e  Rainero,  ai  quali  Enrico  VI  confer- 
mava le  concessioni  state  fatte  al  padre  col  diploma  del 
21  settembre  1182;  Guglielmo,  Ottone,  Guido  arcivescovo 
di  Ravenna  morto  nel  1171,  e  Lanfranco  che  fu  vescovo 
intruso  di  Vercelli, 

Gelosi  della  potenza  che  i  Biandrate  avevano  acquistata, 
la  città  di  Milano,  il  Marchese  di  Monferrato,  i  Vercellesi 
ed  i  Novaresi,  si  collegarono  per  annientarla,  e  dopo  lun- 
ghe lotte  vi  riuscirono. 

Novara  e  Vercelli  si  divisero  il  luogo  e  gli  uomini  di 
Biandrate,  che  doveva  essere  distrutto  ,  ciò  che  poi  non 
seguì;  ma  perde  ogni  sua  importanza,  e  della  numerosa 
discendenza  dei  suoi  Conti  passati  nel  Vercellese  e  nel 
Monferrato,  più  non  rimane  che  il  ramo  che  porta  il  pre- 


(1)  Porcile  era  Castello  posto  nelle  vicinanze  di  Poirino,  il  quale 
lasciò  il  nome  all'antica  parrocchiale,  che  ancor  vedesi  oggi  giorno. 
H  suo  contado  comprendeva  Stoarda,  Masio,  Tagerone  (casale  presso 
Poirino)  Castiglione,  Ceresole  ed  altri  antichi  villaggi,  alcuni  dei 
quali  danno  ancor  di  presente  il  nome  a  paesi  e  caseggiati.  —  Chiuso, 
Buttigliera  d'Asti,  Cenni,  Torino,  1873. 

(2)  Carta  25  aprile  1260. 

(3)  De  rebus  gestis  Friderici. 


dicalo  di  Biandrate  di  San  Giorgio  nel  canavese,  proveniente 
da  Guido  (1),  e  la  famiglia  che  aveva  stanza  in  Trino. 

Degli  antichi  castelU  del  luogo  di  Briandrate,  l'uno  posto 
a  levante,  l'altro  a  ponente  delFabitato,  non  si  ha  più 
traccia. 


(1)  Li  Conti  di  Biandrate  nel  secolo  xiv,  si  portarono  ad  abitare 
in  Saluzzo  e  furono  signori  di  Sanfront.  Da  detto  ramo  dei  Biandrate 
nacque  iu  Saluzzo  verso  il  1515  Giorgio  Biandrate  famoso  archiatro 
in  Polonia  ed  in  Transilvauia,  noto  per  le  sue  opere  mediche  e  per  es- 
sere stato  seguace  di  Calvino.  Mori  verso  il  1570. 
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CAPITOLO  IV 


La  Casa  di  Savoia. 


Per  lungo  tempo  sulla  fede  delle  cronache  della  Savoia 
si  ritenne,  che  il  progenitore  della  dinastia  Sabauda  fosse 
un  Beroldo,  che  si  diceva  duca  di  Saxe,  fratello  dell'im- 
peratore Ottone  III,  epperciò  di  origine  Sassone,  il  quale 
avesse  generato  Umberto  Biancamano. 

Questa  paternità  tradizionale,  accettata  dal  Pingone  con 
alcune  modificazioni,  fu  sul  fine  del  secolo  xvi  rigettata 
da  Lodovico  Della  Chiesa,  illustre  storico  piemontese,  che 
propose  una  nuova  origine  ;  dapprima  dai  conti  di  Gi- 
nevra, e  più  tardi  dal  conte  Ottone  Guglielmo  figlio  di 
Berengario  II,  di  cui  ragionammo  in  precedente  capitolo. 
Al  quale  Ottone  Guglielmo  attribuiva  due  figli,  l'Umberto 
Biancamano  ed  un  Odone,  scambiato  con  quello  che  sposò 
l'Adelaide  di  Susa  (1),  che  or  è  accertato  essere  invece 
il  figlio  di  Umberto.  Il  merito  del  senatore  Della  Chiesa 
fu  quello  di  dare  un'origine  italiana  alla  dinastia  Sabauda. 


(1)  Nuovo  discorso  intorno  all'origine  della  Casa  di  Savoia.  Ms. 
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L'opinione  del  Della  Chiesa  fu  seguita  dal  Napione,  il 
quale  così  si  esprimeva  in  una  lettera  dell'S  febbraio  1815, 
diretta  al  conte  Vallesa,  ministro  degli  affari  esteri  del 
Piemonte:  «  Non  tocca  poi  a  me  il  decidere,  se  oltre 
la  verità  storica,  non  concorrano  al  presente  altre  consi- 
derazioni, per  cui  convenga  maggiormente  al  giorno  d'oggi 
il  far  professione  di  principi  italiani,  piuttostochè  di  ori- 
gine germanica  "   (1). 

Ed  illustrando  nel  1827  una  carta  del  1036,  lo  stesso 
scrittore  ritenne  che.  Umberto  I  fosse  di  sangue  reale  (2). 
Ipotesi  questa,  che  divagò  parecchi  per  compiacere  alla 
umana  vanità,  quasiché  discendere  da  reale  famiglia  fosse 
più  onorifico,  che  creare  una  dinastia  colla  propria  virtù, 
siccome  fecero  gli  avi  di  Casa  Savoia. 

La  discendenza  da  Ottone  Guglielmo  ebbe  nuovo  pro- 
pugnatore nel  Cibrario,  il  quale  rinunciando  ad  una  prima 
opinione  (3),  seguì    quella  che  derivava  la  Casa  Sabauda 


(I)  Trovasi  iuserìta  nell'opera  del  Bianchi:  Le  materie  politiche 
relative  all'estero  degli  archivi  piemontesi,  a  p.  247.  Torino,  1876. 

Cablo  Botta  nella  sua  Storia  d' Italia  fece  allusione  alla  di- 
scendenza di  Casa  Savoia  da  stirpe  italiana,  parlando  di  Carlo  Ema- 
nuele I  e  de'  suoi  propositi  di  libertà  e  di  scuotere  il  giogo  straniero. 
«  Questi  I)  egli  dice  "  erano  veramente  sentimenti  degni  di  un  prin- 
cipe che  andava  dimostrando  il  generoso  animo  della  sua  origine;  im- 
perciocché non  è  da  tacersi  che  da  alcuni  dotti  scrutatori  delle  memorie 
antiche,  la  Casa  di  Savoia  discende  da  Berengario  II  re  d'Italia,  nel 
quale  si  estinse  per  lo  sforzo  germanico  la  libertà  di  quella  provincia  ". 
Lib.  XVII,  tom.  V,  p.  140. 

V.  Lettere  di  Botta  dirette  al  Nomis  nella  raccolta  del  Viani,  pa- 
gina 97  e  seg.  Torino,  1841,  tip.  Fodratti. 

(2)  Osservazioni  intorno  ad  alcune  antiche  monete  del  Piemonte. 
Atti  dell'Accademia  delle  Scienze,  voi.  21,  e  Prefazione  della  Storia 
Metallica,  dello  stesso,  id.,  voi.  xxx. 

(3)  Il  Menabrea  contraddisse  alla  prima  in  un  suo  scritto  pubbli- 
cato nel  tom.  ix  delle  Memorie  dell'Accademia  di  Savoia,  intitolato  : 
De  la  marche  des  études  historiques  en  Savoie  et  en  Piémont. 

6  —  DioMsoTTi    Famiglie  cekbri. 
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da  re  italiano,  cioè  da  Berengario  II  e  Adalberto  re  d'I- 
talia (1).  Ma  quest'opinione  venne  assolutamente  esclusa 
dal  Carutti,  che  riferì  minutamente  la  discendenza  di  Ot- 
tone Guglielmo  estintasi  in  Giovanni  il  Saggio  (2). 

Agostino  Della  Chiesa,  altro  storico  della  famiglia  di  Lo- 
dovico, tenne  una  diversa  opinione,  e  fece  discendere  Um- 
berto Biancamano  da  un  Ottone  conte  del  Sacro  Palazzo. 

Schiuso  il  campo  a  nuove  opinioni,  esse  si  moltipli- 
carono. 

Alfonso  del  Bene  vescovo  d'Albey  ed  abate  d'Altacomba, 
ritenne  progenitore  Beroldo,  ma  lo  fece  figlio  di  Guido  e 
nipote  di  Ugo  Capeto  (3). 

Il  Duchesne,  fa  padre  di  Umberto  Biancamano,  Uperto 
marchese  di    Toscana,  bastardo  di  Ugo  di  Provenza  (4). 

Giovanni  Dubouchet  fa  discendere  la  Casa  di  Savoia  da 
Alberico  conte  di  Macon  vissuto  nel  943,  il  quale  ebbe 
un  Umberto  padre  di  altro  Umberto,  che  avrebbe  dato 
vita  ad  Umberto  Biancamano.  Poi  escogitò  un  secondo 
sistema,  che  fosse  figlio  di  Ruperto  e  nipote  di  Carlo 
Costantino  principe  del  Viennese,  figlio  di  Luigi  il  cieco 
re  di  Provenza  (5). 

Alla  quale  opinione  inclinò  Giovanni  Maria  Terraneo  (6) 
ed  il  Carena,  che  la  deriva  da  un  conte  Umberto  figliuolo 
del  suddetto  Carlo  Costantino  (7). 


(1)  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  i,  pag.  38.  Torino,  1840, 
tipi  Fontana.  Opera  lasciata  incompleta,  essendosene  pubblicati  soli  3  voi. 

(2)  Cekutti,  op.  cit.,  pag.  62  e  seguenti. 

(3)  De  principatu  Sabaxidiae  et  vera  ducmn  origine,  Altaconiba,  1581 
e  De  regno  Bergundiae  Transiuranae  et  Arelatis.  Liigduni,  1603. 

(4)  Histoire   des   rois,    ducs  et  comics   de    Bourgogne  et  d'Arles, 
Paris,  1619. 

(5)  Véritables  origines  de  la  seconde  et  troisihne  lynie  de  la  Maison 
de  France,  pubblicate  nel  1646. 

.    (6)  Terraneo,  op.  cit.  nella  parte  inedita  presso  la  Biblioteca  nazionale. 
(7)  Vedi  l'albero  genealogico  del  Carena  nell'opera  del  Carutti. 
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Il  Guichenon  preferì  l'origine  Sassone  con  un  nuovo 
sistema  (1). 

De  Salvaing  la  trasse  dai  conti  d'Albon,  Delfini  di 
Vienna,  e  padre  di  Umberto  un  conte  Manasse  (2).  Opi- 
nione questa  seguita  dal  barone  de  Yignet  (3),  dal  Ci- 
brario,  che  come  si  disse  mutò  poi  pensiero  ;  dal  Prorais 
e  dal  Litta. 

Giorgio  Ecard  tedesco,  la  fa  risalire  ad  un  conte  Bo- 
sone,  vivente  in  principio  del  secolo  ix  (4),  originario  della 
Moriana  o  della  Borgogna,  mantenendo  però  la  paternità 
di  Beroldo. 

L'abate  David,  e  De  Rivaz  propendono  per  un  Gerard 
conte  di  Alsazia,  indicato  nelle  cronache  di   Moriana  (5). 

Il  padre  Chifflet,  da  Hurberto  duca  di  un  paese  fra  il 
monte  Giura  ed  il  monte  Jon,  figlio  di  un  Bosone  conte 
nell'anno  884,  e  pronipote  di  un  altro  Bosone  conte  di 
Torino  nell'anno  827.  L'origine  sarebbe  Borgognona. 

Questa  opinione  è  sostenuta  con  parecchie  modifica- 
zioni dal  barone  Gingins  la  Sarras  dotto  svizzero  (6). 

Il  canonico  Giambattista  Modena  di  Vercelli,  autore  di 
diversi  lavori  di  storia  patria,  in  un  suo  scritto  sull'ori- 
gine di  Casa  Savoia,  or  perduto,  citato  dal  Guichenon, 
ritiene  che  Oddone  marito  della  contessa  Adelaide,  era 
nato  da  un  conte  Manfredo,  vivente  nel  985,  figliuolo  di 
un  Aimone  appartenente  alla  Casa  di  Torino.  Egli  non 
tien  conto  di  Umberto  Biancamano  (7). 


(1)  Preuves,  e  Mézerat,  Hist.  de  France,  lib.  x. 

(2)  De  l'usage  de  fiefs  et  autres  droits  seigneuraux. 

(3)  Mémoire    sur   Humbert  aux  hlanches   mains.    Atti   dell'Acca- 
demia di  Savoia.  Chambéry  1828. 

(4)  Historia  genealogica  principum  Saxoniae  superioris.  Lipsia  1772. 

(5)  Dissertazioui  inedite,  delle  quali  diedero  uu  sunto  il  conte  Vignet 
e  Leone  Menabrea  nelle  sovracitate  opere. 

(6)  De  l'origine  de  la  R.  Maison  de  Savoie. 

(7)  Morì  il  Modena  in  patria  il  14  marzo  1633  di  76  anni. 


—  Se- 
carlo Botta,  senza  appoggiarsi  su  documenti  speciali,  e 
solo  fondandosi  sulle  circostanze  dei  tempi,  opinò  che  i 
progenitori  della  Casa  di  Savoia  prima  di  Umberto  fos- 
sero discesi  da  qualche  illustre  capitano  che  accompagnò 
i  Borgognoni,  cioè  i  loro  re  nella  prima  conquista  ;  al  quale 
capitano,  per  rimeritarlo  dei  servigi  da  lui  prestati,  essi 
re,  come  si  usava  dai  capi  conquistatori  in  quei  tempi, 
diedero  loro  in  feudo  la  Moriana,  nello  stesso  modo  e  per 
la  medesima  ragione  che  altre  parti  della  Savoia  e  del 
Delfinato  ad  altri  loro  capitani  furono  concesse.  Conget- 
ture però  queste,  come  egli  dice,  probabili,  piuttosto  che 
veritcà  provate  da  fatti  diretti  (1). 

Il  professore  Francesco  Labruzzi  di  Nassina,  che  pria 
aveva  seguito  la  seconda  opinione  del  Cibrario,  escogitò 
un  altro  sistema,  che  cioè  Umberto  Biancamano  provenga 
da  Berengario  re  d'Italia,  cioè  da  Corrado,  ossia  Conone, 
cui  attribuisce  tre  figli:  Ardoino  re  d'Italia,  Amedeo  e 
Viberto  o  Uberto,  che  secondo  lui  sarebbe  il  Bianca- 
mano  (2). 

Il  Carutti  infine  nell'erudita  ed  accuratissima  opera  re- 
centemente pubblicata  sul  soggetto ,  già  più  volte  citata 
nel  corso  di  questo  lavoro,  ritiene  la  Casa  di  Savoia  di 
origine  Borgognona ,  e  fa    discendere    l'Umberto  Bianca- 


(1)  Lettera  al  coute  Luigi  Nomis  di  Cessila,  nella  raccolta  del 
VlANI,  p.  80. 

Nel  suo  primo  lavoro  storico,  Précis  historique  de  la  Maison  de 
Savoie  et  du  Piémont  adressé  au  General  Jourdan,  Paris,  1802,  in 
cui  la  qualifica  Maison  célèbre,  non  espresse  opinione  sull'origine  di 
essa  ;  soltanto  parlando  della  Moriana  accenna  sembrar  certo  per  una 
tradizione  non  interrotta,  che  Beroldo,  primo  stipite  della  Casa  di  Sa- 
voia, che  si  dice  figlio  di  Ugo  duca  di  Saxe,  la  possedesse  verso  il  1000  ; 
p.  25. 

(2)  Il  conte  Umberto  I  Biancamano,  Roma  1880;  estratto  dal  gior- 
nale Il  Buonarotti.  La  prima  opinione  l'espresse  in  un  opuscolo  intito- 
lato: Dell'origine  italiana  della  Corona  Ferrea.  Roma,  1878. 
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mano  da  un  Amedeo  fratello  di  Umberto  conte  di  Savoia 
Belley,  figli  questi  di  altro  Umberto  di  Amedeo. 

Riferite  le  principali  opinioni,  ci  sia  permesso  di  espri- 
mere la  nostra. 

Pubblicando  or  sou  presso  sei  anni  il  primo  volume  della 
Storia  della  Magistratura  Piemontese,  nel  parlare  per  inci- 
<lenza  di  Umberto  Biancamano  (1)  esprimemmo  una  nostra 
idea,  che  ci  balenò  nel  corso  della  stampa,  desunta  dal  pre- 
citato storico  Modena.  Ma  preso  più  tardi,  a  maturo  esame 
l'arduo  argomento,  ci  siamo  convinti  di  non  essere  nel 
vero.  Ma  non  è  senza  vantaggio  che  ci  ricrediamo;  poiché 
lo  studio  ulteriore  ci  portò  a  riconoscere  non  solo  la  più 
probabile  origine,  ma  l'italianità  della  Casa  di  Savoia. 

A  nostro  avviso  essa  deriva  dal  marchese  Anselmo  che 
esercitava  signoria  nella  valle  superiore  d'Aosta  ;  da 
quell'Anselmo  o  Enselmo  di  legge  romana,  indicato  nella 
•carta  21  ottobre  996,  colla  quale  Ermengarda  moglie  di 
Amelgauso  del  fu  Pietro  d'Asti,  e  figlia  del  detto  En- 
selmo, permutò  beni  posti  in  Galliano  col  vescovo  d'Asti 
Pietro  (2). 

Gli  ascendenti  di  questo  Anselmo,  provenienti  dalla  vi- 
cina Svizzera  (3),  si  introdussero  probabilmente  nella  valle 
d'Aosta  al  tempo  in  cui  un  vescovo  Anselmo,  verso  il  920, 
fu  eletto  alla  sede  d'Aosta;  ed  acquistarono  giurisdizione 
su  di  essa.  Dall'  identità  del  nome  Anselmo  negli  antichi 
signori  della  valle  con  quello  portato  da  molti  Aleramici, 


(1)  Voi.  I,  p.  15  e  seguenti.  Torino,  1881,  tip.  Roux  e  Favale.  Le 
2)rime  impressioni  in  indagini  di  questa  specie  son  sempre  fallaci, 

(2)  Amelgausus  filius  quondam  Fetri  et  Ermengarda  jugalibus  filia 
Enselmi  marchio  qui  professo  sum  ex  nacione  mea  legem  vivere  ro- 
mana, sed  nunc  prò  ipso  viro  meo  legem  vivere  videor  Longohar- 
■dorum. 

(3)  V.  Carta  18  gennaio  926  pubblicata  da  Cibrario  e  Promis.  Altra 
■del  928,  Man.  Hist.  pat.  —  Anselmiis  Begiiis  Cancellarius,  in  carte  del 
■996  e  10  marzo  1026. 
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derivò  la  favola,  che  la  fondazione  di  sant'Orso  d'Aosta 
si  dovesse  ai  Marchesi  di  Monferrato,  scambiando  i  mar- 
chesi Anselmo  d'Aosta  con  quelli  del  Monferrato. 

Un  importantissimo  documento  scoperto  nel  secolo  scorso 
nell'archivio  capitolare  d'Aosta,  che  or  trovasi  nell'archivio 
di  Stato  di  Torino,  del  1040,  ci  fornisce  rilevanti  schia- 
rimenti sull'ardua  questione. 

Esso  contiene  una  donazione  fatta  dal  conte  Uberto  a 
favore  dei  canonici  di  Aosta  di  san  Giovanni  e  di  san- 
t'Orso, ora  de'  santi  Pietro  ed  Orso,  per  rimedio  dell'anima 
sua  e  de'  suoi  genitori,  di  beni  posti  in  Aviso,  nella  valle 
Digne  ed  in  Delbia  or  Derby,  dipendenze  di  La  Salle,  ed 
in  Thuille,  Comuni  che  or  fanno  parte  del  mandamento  di 
Morgex  a  20  chilometri  da  Aosta,  che  aveva  ricevuti  da 
Pietro  —  Quod  Petrus  milii  cìcdit  —  ;  riservato  a  sé  l'u- 
sufrutto con  tutti  i  mobili  che  si  sarebbero  trovati  alla  sua 
morte  nel  contado  Aostano,  escluse  le  persone. 

La  suddetta  donazione  è  sottoscritta  dapprima  da  Uberto 
0  Umberto  —  Signum  domni  Huherti  comitis  qui  donaiio- 
nem  islam  fecit  et  firmare  rogavit. 

Poi  susseguono:  Signum  tcstium  Bovo,  Boso,  Folche- 
radus,  Arnulphus,  Anselmus.  Indi  dai  garanti:  Fidem  fe- 
cerunt  Aymo  et  Dodo  de  carta  vuarendo.  Facta  donatio  haec 
est  anno  ah  incarnatione  Domini  millesimo  quadragesimo 
indictione   Vili,  fcliciter. 

La  donazione  è  senza  dubbio  di  Umberto  Biancamano  : 
essa  è  garantita  da  un  Aimone  e  da  un  Dodone,  li  quali 
devono  ritenersi  fratelli  di  Umberto. 

Figli  dell'Aimone  possono  considerarsi  l'Anselmo  sotto- 
scritto qual  teste  alla  suddetta  donazione  del  1040.  Altro 
Aimone,  che  nella  carta  di  donazione  del  14  giugno  1046, 
fatta  dal  conte  Umberto  e  da  Tedaldo  visconte  di  Moriana 
alla  canonica  di  san  Giovanni  Battista  della  stessa  città, 
figura  nipote  di  Umberto  Biancamano  —  Signum  Aimonis 
Qiejjotis  ejus  —  ;  come  in  quella  di  data  incerta  che  contiene 
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pure  una  donazione  del  conte  Umberto  alla  stessa  canonica 
—  S.  (signum)  Aimonis  ncpotis  ejus  (1).  Dal  quale  pro- 
babilmente discesero  Rainaldo  e  Folcerado  accennati  quali 
suoi  cugini  dall'  arcivescovo  di  Cantorbery  nelle  sue  let- 
tere (2).  E  l'Ermengarda  che  sposò  un  Burcardo,  accen- 
nati in  carta  del  1023  con  Umberto  Biancamano  e  con 
Anchilia  sua  consorte;  dalla  qual  carta  appariscono  fra 
essi  rapporti  di  parentela;  ed  un  figlio  di  Ermengarda  e 
Burcardo  col  nome  pure  di  Aimone. 

Il  Codone  risulta  padre  di  Lamberto  (3),  che  si  dice 
figlio  di  Godone,  certo  mal  scritto  o  mal  copiato  in  luogo 
di  Dodone,  nel  placito  dell'S  dicembre  1039;  il  qual  Do- 
done  professava  la  legge  romana. 

In  detto  placito  si  loda  la  donazione  da  lui  fatta  colla 
moglie  Oza  o  Olberga  figlia  del  fu  Marino  (4)  nel  1023, 
di  una  vigna  proveniente  dall'eredità  della  madre. 

Fratello  di  Lamberto  fu  Folcerado  pur  sottoscritto  come 
teste  alla  donazione  del  1040,  che  a  persuasione  di  santo 
Anselmo  finì  per  recarsi  in  Francia,  ed  entrò  in  un  mona- 
stero. E  sorella  di  Lamberto  e  Folcerado,  l'Ermengarda 
madre  di  sant'Anselmo. 


(1)  V.  i  documenti  ai  numeri  23  e  30  dell'opera  del  Carutti. 

(2)  Fra  le  lettere  di  sant'Anselmo  dirette  ai  suoi  congiunti,  avvene 
una  a  Pietro  nipote  di  Emelgauso  e  di  Erimberga,  accennati  nella  carta 
già  riferita  del  996;  nella  qual  lettera  ricorda  d'aver  conosciuto  l'avo, 
il  padre  e  la  madie,  e  lui  stesso  in  infantile  età.  Lib.  i,  epist.  47,  p.  2-1. 

(3)  Dal  detto  Dodone  può  per  avventura  essere  discendente  quel 
marchese  Tebaldo,  di  cui  nella  carta  8  marzo  1092  —  Tebaldns  qui 
et  marchio  filius  Dadoni  —,  colla  quale  Anselmo  abate  di  s.  Geuuario 
promette  al  suddetto  marchese,  che  né  egli  né  i  suoi  monaci  l'avreb- 
bero mai  molestato  nei  beni  e  diritti  che  possedeva  sulla  chiesa  e  villa 
di  Cesale ,  attuale  borgata  di  Crescentino ,  a  pena  di  pagargli  venti 
danari  buoni  pavesi. 

(4)  Per  semplice  memoria  indichiamo  la  carta  del  3  aprile  1030,  di 
donazione  fatta  da  Adamo  e  Domenico  figli  del  fu  Marino,  di  legge 
longobarda,  del  luogo  di  Meina  (Lago  Maggiore)  al  monastero  di  Arona. 
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La  summenzionata  carta  di  donazione  del  1040  com- 
prende beni  che  già  appartenevano  a  Pietro,  clie  li  aveva 
donati  ad  Umberto.  La  semplice  espressione  —  Quod 
Petrus  miJii  dedit  —  ci  persuade,  che  il  detto  Pietro  ap- 
parteneva alla  stessa  famiglia,  cioè  era  fratello  del  do- 
nante, e  di  coloro  che  garantivano  la  donazione. 

Questo  Pietro  fratello  del  Biancamano  fu  probabilmente 
il  vescovo  della  Chiesa  novarese  di  tal  nome,  che  sedè 
dall'anno  1000  al  1029.  Ciò  congetturiamo  dai  possedimenti 
che  ebbe  la  contessa  Adelaide  moglie  di  Oddone  figlio  di 
Umberto  Biancamano,  e  che,  morto  il  marito,  donava  ai 
canonici  di  san  Gaudenzio  e  di  santa  Maria ,  colla  carta 
20  ottobre  1062,  cioè  la  metà  di  una  corte,  del  castello  e 
fossato,  e  di  una  cappella  edificata  nel  castello,  dedicata  a 
santo  Stefano,  colle  case  e  masserie,  e  tutte  le  cose  in  detta 
sua  porzione  comprese,  poste  in  loco  et  fundo  Mosico  (San 
Pietro  Mosezzo),  et  in  Carpeneto  (Carpignano),  quam  in  loco 
et  fundo  Walengo  (Vicolungo),  vel  in  eorum  adiacentiis  et 
pertinentiis  (1).  Sollecitata  certamente  da  quei  canonici, 
che  già  avevano  ricevuta  dal  vescovo  Pietro  copiosa  dona- 
zione (2),  ne  volle  generosa  seguitare  l'esempio  concedendo 
ai  medesimi  quei  beni ,  che  dal  vescovo  erano  passati  al 
fratello  Umberto,  e  da  lui  per  successione  al  figlio  Oddone, 
indi  alla  contessa  Adelaide. 

Argomento  non  ispregevole  è  pure  la  legge  romana  pro- 


(1)  Ego  Adelasia  comitissa  filia  bona  memoria  Manfredi  marchionis 
et  relieta  quondam  Odonis,  etc. 

A  quest'  atto  sono  sottoscritti  :  Unzone,  Oberto  e  Odone  di  legge 
salica;  Ottone,  Odolrico,  Gualone  ed  Abelone. 

(2)  Bescapé,  Novaria  sacra,  p.  317.  Il  vescovo  Pietro  aveva  donato 
molti  beni  ai  detti  canonici  situati  in  Caltignaga  luogo  confinante  con 
S.  Pietro  Mosezzo,  che  del  proprio  aveva  acquistati  da  Eiccardo  e  Val- 
drada  coniugi,  dei  quali  ci  occorrerà  in  seguito  parlare.  Ed  è  da  no- 
tarsi che  i  suddetti  canonici,  per  acquisto  fatto  nel  1013,  già  possede- 
wano  l'altra  metà  dei  beni  donati  dalla  contessa  Adelaide. 
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fessata  dal  marchese  Anselmo  padre,  e  dai  discendenti 
della  dinastia  di  Savoia  (1);  e  la  identità  dell'arma  della 
nobile  famiglia  degli  Anselmi  di  Aosta  con  quella  della 
Casa  di  Savoia. 

L'arma  degli  Anselmi  era  un  leone  d'oro  lampassato  e 
armato  di  rosso  alla  gola  in  campo  nero,  la  quale  secondo 
il  Guichenon  (2)  era  inquartata  nello  stemma  di  Casa 
Savoia.  Ciò  che  dimostra  i  legami  d'origine  e  di  parentela 
fra  le  due  Case. 

Pi  questi  legami  di  parentela  sono  appunto  quelli  che 
costituiscono  il  principale  e  più  conchiudente  argomento 
del  nostro  asserto,  al  quale  servono  di  complemento  tutti 
quelli  già  addotti  e  che  addurremo  in  seguito  per  corro- 
borare la  nostra  opinione. 

La  consanguineità  fra  le  due  case  apparisce  in  modo 
indubitato  dalla  lettera  che  si  conserva  scritta  da  santo 
Anselmo  al  conte  Umberto  II  detto  il  Rinforzato,  in  ri- 
sposta all'  invito  che  questi  gli  aveva  fatto  di  fermarsi 
alla  sua  corte,  nel  prossimo  suo  viaggio  dalla  sua  sede  a 
Roma,  che  seguì  nell'anno  1098.  Nella  quale  lettera  d'in- 
vito Umberto  lo  qualificò  suo  cugino. 

La  lettera  di  risposta  dell'  arcivescovo,  compresa  nella 
Raccolta  delle  opere  di  sant'Anselmo  (3),  contiene  espres- 
sioni di  ringraziamento  e  di  viva  compiacenza,  per  averlo 
il  principe  riconosciuto  per  suo  congiunto  di  sangue,  con- 
fessando che  i  suoi  parenti  gli  avevano  molte  volte  fatto 
conoscere  le  relazioni  di  parentela  che  lo  legavano  con  lui. 


(1)  Carta  di  donazione  del  14  settembre  1094  alla  cattedrale  d'Ivrea, 
—  Ego  Ubertus  filius  quondam  Amedeus  qui  professus  sum  ex  nacione 
mea  lege  vivere  romana.  —  E  quella  del  3  dicembre  1098  di  dona- 
zione alla  badia  di  Pinerolo  —  Ego  Vmbertus  comes  filius  quondam 
Amedei  qui  professus  sum  lege  vivere  romana. 

(2)  Histoire  generale  de  la  Maison  de  Savoie,  tom.  i,  p.  134-35. 
(8)  Sancii  Anselmi  ex  Becensi  abbate,  Cayituariensis  archieinscopi 

opera  omnia.  Venetiis,  1744,  typ.  Corona,  lib.  iii,  epist.  65. 
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Il  brano  di  detta  lettera ,  nella  parte  che  interessa  il 
punto  che  ora  trattiamo,  è  il  seguente  : 

Suo  reverendo  et  clarissimo  domino  Umberto  et  marcJnoni., 
Anselmus  servus  Ecclesiae  Cantueriensis ,  fidele  servitiiun 
cum  orationibus. 

Literas  a  dignatione  vestra  mihi  directas  magno  gaudio 
siiscepi,  quoniam  honore  et  amore  et  opulentia  honae  volun- 
tatis  pleuas  inveni.  Qiiantus  enim  mihi  est  lionor  quum  vestra 
Celsitudo ,  cujus  se  homines  gaudent  esse  parentes  mei  di- 
gnatur  dicere  me  sihi  consanguinitate  copulari  ?  Quantiis 
vero  amor  intelUgitur  cum  de  tam  longe  mihi  stiidet  scribere 

se  de  bonis  que  se  accedit  valde  graiulari? Memor  enim 

me  naturaliter  a  progenitoribus,  vobis  debitorem  esse,  nun- 
qiiam  p)cissHS  suìii  cordi  meo  vestrum  amorem  deesse. 

La  consanguineità  è  accertata,  e  dall'albero  genealogico 
risulta  che  1'  arcivescovo  era  congiunto  in  settimo  grado 
di  computazione  civile  con  Umberto  li  (1). 

L' Anselmo  era  nato  da  Erberga  o  Ermengarda  figlia 
di  Dodone,  che  aveva  sposato  un  Gandolfo  di  legge  lon- 
gobarda, che  colla  sua  spensieratezza  die  fondo  alla  sua 
fortuna.  Si  ritiene  Gandolfo  di  famiglia  milanese,  e  lo 
conferma  la  carta  dell'aprile  997,  che  ci  fornisce  impor- 
tanti schiarimenti.  Essa  contiene  il  testamento  di  Richezza 
vedova  di  Anselmo  a  favore  della  Basilica  di  sant'Am- 
brogio di  Milano,  del  luogo  di  Viniate  (Vignate,  manda- 
mento di  Gorgonzola),  figlia  del  fu  Berterico,  giudice  della 
città  di  Milano  (2),  che  professava  di  vivere  la  legge  lon- 


(1)  V.  CuosET  MoucHET,  St-Atiselnie  d'Aoste  arcJieveqiie  de  Can- 
torhery,  histoire  de  sa  vie  et  de  son  temps.  Paris,  Castermon  éditeur, 
in-8".  Lavoro  pregevolissimo  per  erudizione  e  critica.  Per  mancanza  di 
documenti  suppose  l'Anselmo  arcivescovo  nipote  di  Koberto  di  Volpiano. 

(2)  Padre  di  Berterico  fu  altro  Berterico,  indicato  nella  carta  30  mag- 
gio 991  ;  e  figlio  di  detto  Berterico  già  morto  nel  1000,  altro  Berte- 
rico pur  chiamato  Amico.  Carta  dell'ottobre  di  detto  anno.  Vedasi  Giu- 
LiNi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  138  e  seguenti. 
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gobarda  ;  la  quale  aveva  un  fratello  di  nome  pur  Berte- 
rico  0  Bezo,  sottoscritto  all'atto  insieme  con  Giusolfo  e 
Grimoaldo,  che  confermarono  la  carta,  probabilmente  questi 
figli  del  Berterico. 

L' Ermenberga  o  Ermengarda,  madre  dell'arcivescovo, 
morì  lasciando  in  tenera  età  Anselmo  e  Recherà,  che  si 
maritò  con  Bergundo  (1),  dai  quali  nacque  molta  prole,  ma 
loro  non  restò  che  un  figlio  chiamato  pure  Anselmo,  che 
si  consacrò  al  Signore  ,  e  fu  abate  del  monastero  di  san 
Salvatore  in  Roma,  ed  ebbe  importanti  missioni  dei  pon- 
tefici in  Inghilterra, 

L'arcivescovo  Anselmo,  nato  in  Aosta  nel  1034,  arci- 
vescovo, di  Cantorbery  nel  1092  (2),  morì  nel  monastero 
di  sant'Edmondo  il  21  aprile  1109. 

Dicemmo  ,  che  il  marchese  Anselmo,  progenitore  cono- 
sciuto, esercitava  signoria  nella  valle  superiore  d'Aosta:  ciò 
si  desume  dai  possedimenti  dei  figli  in  tal  parte. 

Il  feudo  posseduto  dall'Aimone  primogenito  è  ricordato 
in  Aimeville  —  villa  Aimonis.  Dall'Aimone  derivarono  i 
celebri  conti  di  Challant,  estinti  nel  corrente  secolo  (3). 

Quello  di  Gressan  appartenne  a  Dodo,  padre  di  Lam- 
berto,   Folcerado  ed  Ermengarda,  madre  dell'arcivescovo 


(1)  Bergundo  prese  parte  ad  una  crociata  in  Terra  Santa,  ove  pre- 
babilmente  morì;  e  la  moglie  Eechera  fini  di  vestir  l'abito  religioso 
nel  monastero  di  Marcigny. 

(2)  Succedette  in  detta  sede  ad  uu  altro  italiano,  cioè  a  Lanfranco 
di  Pavia,  figlio  di  Hurbaldo  o  Herberto  e  Rosa,  civibus  egregiis  et 
honestis. 

(3)  Ciò  può  dedursi  dai  nomi  di  Aimone  e  Eainaldo,  ridotto  in  Re- 
nato, portati  dai  Challant.  Il  più  antico  documento  che  li  ricorda  è 
del  1200,  che  contiene  la  iufeudazione  fatta  dal  conte  Tommaso  I  di 
Savoia  a  Rosone  del  castello  di  Challant  suo  visconte  in  Aosta  — 
Castrum  de  villa  in  Challant.  Challant  è  luogo  posto  in  valletta,  che 
s'apre  in  territorio  di  Verrès. 
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saiit'  Anselmo ,  il  quale  secondo  la  tradizione  nacque  nel 
castello  del  suddetto  luogo. 

Più  superiormente  presso  Villeneuve  havvi  la  valle  di 
Savrance,  che  appartenne  ad  Umberto.  Ed  occhio  sagace 
ebbe  Vittorio  Emanuele  II,  meglio  che  tutti  gli  archeo- 
logi e  storici,  nel  rintracciare  il  luogo  d'origine  della  sua 
Casa,  coll'acquisto  che  fece  in  detta  valle  di  ampie  tenute 
per  la  caccia ,  rientrando  in  possesso  dei  feudi  aviti  (1). 

Presso  Villeneuve  sonvi  tuttora  diversi  castelli  stati 
compresi  più  tardi  nella  castellania  del  barone  di  Roncas, 
famiglia  della  valle  d'Aosta,  ora  estinta  (2),  che  confer- 
mano l'origine,  e  servono  anzi  a  rettificare  il  soprannome 
di  Biancamano,  che  per  erronea  lettura  della  parola  si 
ritenne  per  hlancis  manihus^  mentre  si  sarebbe  dovuto  leg- 
gere hlancis  moenibus  (3).  Il  soprannome  di  hlancis  manibus 
non  si  seppe  mai  spiegare;  invece  hlancis  moenibus  indicano 
appunto,  che  era  signore  di  bianchi  castelli,  imbianchiti 
cioè  dalle  nevi  delle  Alpi  in  cui  erano  posti. 

Il  facile  scambio  del  dittongo  oc  in  a  portò  la  differenza 
e  l'oscurità  per  tanti  secoli;  per  cui  dovrebbe  esser  cam- 
biato il  soprannome. 

L'estrema  parte  della  valle  spettò  al  vescovo  Pietro,  in 
cui  erano  situati  i  beni  che  donò  al  fratello  Umberto,  di  cui 
a  sua  volta  fece  donazione  coll'atto  del  1040  sovraccennato. 

I  nomi  di  Umberto  padre  e  di  Amedeo  primogenito, 
probabilmente  derivarono  dalla  famiglia  della  madre  di 
Umberto  Biancamano,  che  fu  a  nostro  avviso  un'Ermen- 
garda,  per  trovarsi  il  nome  ripetuto  nella  discendenza  del 


(1)  In  occasione  dell'apertura  dell'esercizio  della  strada  ferrata  di 
Aosta  1*8  luglio  1886,  fu  ivi  inaugurato  un  monumento  in  bronzo  a  Vit- 
torio Emanuele,  in  abito  da  cacciatore,  coll'iscrizione:  Au  Eoi  chasseur. 

(2)  In  Aosta  il  palazzo  abitato  dalia  famiglia  Eoncas  ne  conserva 
il  nome,  ed  or  é  sede  degli  uffizi  del  Circondario. 

(3)  L'indicazione  di  Unibertus  blancis  manibus  trovasi  nella  Chro- 
nica  abbatiae  Altacombae.  Mon.  Hist.  pat.,  Scriptorum,  voi.  i. 
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marchese  Anselmo  ;  la  quale  apparteneva  alla  famiglia  di 
Balme. 

Ciò  può  desumersi  dalla  carta  di  anno  incerto,  colla 
quale  Umberto  Biancamano,  insieme  coi  figliuoli  Amedeo, 
Aimone  e  Oddone  donava  al  monastero  di  Cluny  alcuni  beni, 
che  son  qualificati,  de  nostra  haereditate  ;  cioè  la  chiesa 
di  s.  Germano  situata  sopra  il  monte  Munito,  ora  du  Chat 
(Mons  Munitus){l),  posto  alla  spiaggia  occidentale  del  lago 
di  Bourget  presso  l'abazia  di  Altacomba,  colle  decime, 
oblazioni  ed  appendizi,  coi  terreni  incolti  a  fianco  di  detto 
monte,  e  coi  campi,  selve,  prati,  vigne  e  frutti.  Più  altre 
terre  incolte  nella  comba  di  Domenico,  e  due  mansi  nel 
pago  di  Belley  sotto  il  monte  ;  e  nella  selva  l'uso  del  pa- 
scolo pei  maiali,  ed  in  Maltacena  due  mansi,  appiè  del 
monte  Chat,  ed  altro  manso  nello  stesso  luogo  di  Mal- 
tacena. 

Colla  stessa  carta,  Venesino,  figlio  di  Gottofredo,  e  la 
di  lui  moglie,  sorella  di  Pagano  e  Amedeo ,  coll'approva- 
zione  di  Umberto,  Pagano  e  Amedeo  figli  di  Umberto 
di  Balme,  donano  pure  chiosi  di  vigna,  allodiali  posti  nello 
stesso  luogo  di  Maltacena  o  Bourget.  E  certo  Varnerio 
di  Valeria  (Valoires,  comune  del  Genovese,  mandamento 
di  St-Julien)  dona  un  manso  nella  villa  di  Tynoio,  l'at- 
tuale Balrae  de  Thmj  nel  mandamento  di  Duing  nel  Ge- 
nevese. 

La  menzione  che  ivi  si  fa,  che  i  beni  che  donavano  Um- 
berto ed  i  suoi  figli  erano  ad  essi  pervenuti  per  eredità, 
ci  fa  congetturare  che  si  trattasse  delle  eredità  della  ri- 
spettiva madre  ed  avola.  E  dal  concorso  nello  stesso  atto 
di  altri  donatori,  si  può  argomentare  che  questi  fossero 
ai  primi  congiunti  in  parentela,  e  che  li  detti  intervenuti 


(1)  Il  Cabutti  dice,  che  gli  fu  dato  il  nome  di  Moni  du  Chat,  perchè 
uu  enorme  e  feroce  gatto  lo  abitava,  spavento  dei  finitimi  e  dei  pel- 
legrini. Op.  cit.,  p.  110. 
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appartenendo  alla  famiglia  dei  Balme,  della  stessa  famiglia 
fosse  la  madre  di  Umberto  Biancamano  (1). 

Conferma  questa  congettura  la  circostanza,  che  le  stesse 
persone  che  figurano  in  detta  carta,  trovansi  presenti  in 
altra  successiva  donazione  di  data  pur  incerta,  fatta  da 
Umberto  Biancamano  coi  figli  Amedeo,  Aimone  e  Oddone 
allo  stesso  Odilone  abate  della  chiesa  di  Cluny  per  so- 
stentamento dei  frati  addetti  alla  chiesa  Maltacese  o  di 
Bourget  ;  alla  quale  carta  sono  sottoscritti  Vinesio  e 
Varnerio  di  Valeria,  donatori  nel  precedente  atto;  Uberto 
coi  suoi  fratelli  Bagno  (Pagano)  ed  Amedeo.  Li  quali 
nomi  di  Uberto  ed  Amedeo,  che  si  riscontrano  nella  fa- 
miglia di  Balme,  vedonsi  ripetuti  nel  Biancamano,  ed  in 
un  figlio. 

Il  luogo  di   Balme  or  detto   Balmont,  comune  del  Ge- 


(1)  UMBERTO  DI  BALME 


Umbeito  Pagano  Amedeo  N.  N. 

di  Divoue  con  Veaesino 

figlio  di 
Gottofredo 

Umberto  di  Divone  ebbe  per  figliuolo  Teodorico.  Da  questo  ramo 
provenne  la  casa  di  Villete,  una  delle  più  anticbe  ed  illustri  della 
Tarantasia,  in  cui  si  estinse  la  casa  di  Chevron  nel  1189,  e  tuttor 
esiste  in  Savoia.  Da  un  ramo  di  questa,  che  si  estinse  nei  Valperga, 
ne  venne  il  predicato  dei  Valperga  di  Chevron  o  Civrone,  mancati  da 
non  molti  anni. 

Forse  I'Amati  :  Illustrissimi  viri  Uberti  qui  fuit  filius'Yilengi  della 
carta  d'anno  incerto,  ma  precedente  a  quella  del  1019,  di  donazione 
di  Ottone  Guglielmo  all'abbazia  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  della 
chiesa  di  san  Martino  di  Balme;  può  avere  una  spiegazione  nell'A- 
medeo dell'  Albereto ,  e  nel  padre  di  Umberto  di  Balme ,  che  avesse 
nome  Vilingo. 

In  detta  carta  infatti  si  leggono  sottoscritti  Ugone  e  Sigifredo  di 
Balme  e  Teodorico  filli  Umberti  de  Divione,  sovra  indicato,  e  Te- 
baldo e  Ugone  fratelli. 

V.  GuiCHEXON,  Bibliotheca  Sebusiana,  cent,  ir,  chart.  lxxii. 
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iievese  (Aunecy,  mandamento  di  Suing),  faceva  parte  del 
contado  di  Montortier  (1).  La  sua  vicinanza  al  Chiablese 
e  le  relazioni  di  parentela  avanti  indicate  possono  dar 
ragione  dell'antichissima  giurisdizione,  che  la  Casa  di  Sa- 
voia esercitava  nel  Chiablese,  sfuggita  sinora,  come  os- 
servò il  Menabrea,  a  tutte  le  investigazioni  (2). 

Accenniamo  infine,  per  nulla  omettere  sull'argomento, 
la  ripetizione  dei  nomi  di  Aimone,  di  Oddone  (Dodo)  e  di 
Pietro  nella  discendenza  di  Umberto  Biancamano.  E  la 
carta  del  20  gennaio  1006,  colla  quale  un  Amedeo  diacono 
faceva  vendita  di  un  fondo  posto  nel  territorio  di  Casanova 
nel  vercellese,  in  sylva  Gomarca,  colla  coerenza  di  una 
terra   Umherti  comitis  (3). 

Di  altro  conte  Umberto  non  si  ha  notizia  a  quel  tempo 
in  Piemonte  (4),  ed  è  probabile  che  la  famiglia  degli  An- 
selmi  possedesse  nel  Vercellese,  che  trovasi  posto  al  piano 
non  lungi  dalla  valle  d'Aosta.  E  1'  Amedeo  diacono  potè 
essere  un  congiunto  di  Umberto  Biancamano,  ed  i  beni 
confinanti  pervenuti  ai  medesimi  in  divisione. 

Umberto  ebbe  la  dignità  di  Conestabile,  cioè  di  rappre- 


(1)  Da  questo  contado  ebbe  origine  l'illustre  casa  di  Mentbon,  estin- 
tasi nel  secolo  scorso,  alla  quale  appartenne  san  Bernardo  figlio  di 
Ainardo,  il  fondatore  degli  ospizi  del  grande  e  piccolo  San  Bernardo. 

La  prima  vita  di  questo  santo  si  deve  alla  penna  di  un  Riccardo 
dell'antica  prosapia  dei  Duingt  la  vai  d'Isère,  dotto  e  zelante  sacer- 
dote, che  fu  successore  a  san  Bernardo  nella  dignità  di  arcidiacono 
d'Aosta,  l'anno  1008. 

(2)  "  La  Maison  de  Savoie  exergait  sur  cette  province  (Cbablais) 
une  jurisdiction  dont  la  source  a  jusqu'à  présent  écbappé  à  toutes  les 
investigations,  et  qui  se  perd  au  sein  des  incréments  qui  suivirent  la 
chute  du  second  royaume  de  Bourgogne  ".  Op.  cit.,  pag.  77. 

(3)  Gustavo  Avogadbo,  Illustrazione  di  due  carte  vercellesi  ine- 
dite, a  conferma  dell'origine  italiana  e  regia  della  Casa  di  Savoia. 
Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze,  Serie  2",  v.  10. 

(4)  L'Umberto  figlio  di  Manfredo  conte  di  Cavaglià  figura  assai  più 
tardi. 
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sentante  il  re  nel  comando  supremo  della  milizia,  ed  eser- 
citò autorità  nella  Moriana. 

Scacciati  i  Saraceni  dalla  Moriana,  il  vescovo  riprese 
la  giurisdizione  comitale  che  già  su  di  essa  esercitava. 
Ma  pur  rimanendo  sotto  il  vescovo  conte,  fu  sottoposta 
ad  un'autorità  militare  capace  di  difenderla,  che  potè 
essere  il  Beroldo  della  cronaca,  cui  succede  Umberto  colla 
dignità  di  conestabile,  indi  di  conte  ;  dal  che  derivò  la 
tradizione  che  Beroldo  potesse  essere  suo  padre,  mentre 
non  sarebbe  che  precessore  nella  dignità. 

Di  fronte  a  San  Giovanni  di  Moriana  esiste  un  castello 
chiamato  Charbonnier,  posto  all'uscita  di  Aiguebelle  su  di 
una  roccia  che  sembra  destinata  a  chiudere  il  passaggio. 
La  sua  costruzione  è  attribuita  al  nome  leggendario  di 
Beroldo  ;  castello  che  fu  posseduto  dai  signori  di  Ciamberì 
e  porta  tuttora  il  nome  di  torre  di  Beroldo  (l). 

Or  rimane  a  vedersi  a  quale  famiglia  appartenesse  l'An- 
chelia  o  Anchilia  consorte  di  Umberto  Biancamauo. 

Il  Carutti  fondandosi  su  di  un  documento  pubblicato 
nelle  Mcmoires  et  documents  de  la  Suisse  Nonuande^  nel 
quale  un  Aimone  fa  donazione  alla  chiesa  di  santa  Maria 
di  Sion,  e  dichiara  di  aver  acquistata  la  terra  che  do- 
nava per  successione  e  donazione  del  conte  Udelrico  suo 
zio,  trae  la  induzione  che  l'Udelrico  fosse  conte  del  Val- 
lese,  fratello  di  Anchilia. 

Quest'Udelrico,  che  si  riscontra  pure  in  carta  del  3  gen- 
naio lOOG  in  una  donazione  al  priorato  di  s.  Gilles  di 
Verrès  qual  possessore  di  terre  nella  valle  di  Aosta,  altro 
non  è  che  l'Olderico  Manfredo  fratello  d' Anchilia,  e  per 
conseffuenza  zio  del  vescovo  di   Sion.    La  cronaca  di  Al- 


(1)  Havvi  un'altra  torre  di  fronte  a  San  Giovanni  di  Moriana,  chia- 
mata di  Hermillon  che  il  vnlgo  pur  attribuisce  a  Beroldo  ;  ma  ha  un'o- 
rigine più  antica,  trovandosi  cenno  di  essa  in  carta  deir889.  Mena- 
CKEA,  op.  cit.,  P.  I,  p.  240. 
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tacomba  che    indica   la  consorte  di  Umberto  Biancamano 
della  famiglia  dei  Marchesi  di  Susa,  lo  conferma  (1), 

Dal  matrimonio  di  Umberto  con  Anchilia,  risultano 
quattro  figli  che  vedonsi  sottoscritti  col  nipote  Pietro  nel 
succitato  documento  del  1040,  nei  termini  seguenti: 

Oddo  firmavit  et  laudavit. 

Amedeus  comes  fìrniavit. 

Aymo  sedunensis  episcopus  laudavit  et  firmavit. 

Burcardus  filius  Huherti  comitis  laudavit  et  firmavit. 

Petrus  marchio  filius  Oddonis  marchio  et  comitisse  Ata- 
leida  firmavit. 

Queste  sottoscrizioni  sono  originali,  e  sono  state  apposte 
in  tempi  diversi,  secondochè  il  passaggio  d'uno  di  questi 
principi  in  Aosta  ne  portava  l'occasione;  anzi  all'epoca 
dell'atto  il  Pietro  non  era  ancor  nato,  non  avendo  l'Oddone 
sposata  la  contessa  Adelaide  che  nel  1046  all'incirca. 

Ma  in  proposito  osserva  il  Terraneo,  che  probabilmente, 
recatosi  in  Aosta  il  Pietro,  quei  canonici  per  rassicurar- 
sene il  possesso,  lo  richiesero  che  v'apponesse  pur  lui  la 
sottoscrizione,  dopo  il  nome  del  padre  e  de'  suoi  zii  pa- 
terni, a  cui  aderì  (2). 

Amedeo  primogenito,  secondo  ilGuichenon,morì  nel  1058, 
pochi  anni  dopo  il  padre  (3).  Dal  suo  matrimonio  con  Adila 
ebbe  Umberto,  che  gli  premorì. 

Burcardo  non  lasciò  alcuna  traccia  di  sé,  fuor  del  suo 


(1)  In  Mauriana  fuit  comes  primus  Hiimbertiis  blancis  manibus, 
uxor  ejus  fuit  Allasia  Marchionissa  vallis  Secusiae. 

(2)  Dei  primi  conti  di  Savoia  e  della  loro  signoria  sulla  Valle 
d'Aosta^  dissertazione  i,  pag.  640.  Ne  fa  procurata  la  pubblicazione 
dal  barone  Bollati  nel  tom.  xvi  della  Miscellanea  di  Storia  patria, 
Torino,  Bocca,  1877. 

(3)  Di  àmedeo  si  ha  una  donazione  di  molti  beni  del  22  ottobre  1031 
al  priorato  di  Maltacena,  ma  questo  documento  riferito  dal  Carutti 
al  num.  20  della  citata  opera  è  ritenuto  apocrifo. 

7  —  DiOMSoTTi,  Famùjlie  celebri. 
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nome  nei  riferiti  atti.  11  nome  datogli  derivò  forse  dal 
vescovo  che  in  allora  sedeva  in  Aosta. 

Aimone  fu  vescovo  di  Sion  ,  e  visse  sin  verso  il  1055. 

Oddone  quartogenito  sposò  la  contessa  Adelaide  di  Susa, 
mentre  era  ancor  in  vita  il  padre  (1). 

Incerta  è  l'epoca  della  morte  di  Umberto  Biancamano. 
Secondo  la  più  comune  opinione  fu  verso  il  1053,  nell'età 
di  circa  settant'anni. 

Ed  è  tradizione  che  morisse  in  San  Giovanni  di  Mo- 
riana,  ed  ivi  sia  stato  sepolto  sotto  la  porta  principale 
della  chiesa  cattedrale,  nella  quale  osservasi  il  monumento 
sepolcrale  di  architettura  gotica.  È  raffigurato  steso  sulla 
tomba,  vestito  delle  sue  armi.  Un  bassorilievo  posto  a 
sinistra  lo  rappresenta  in  atto  di  ricevere  da  Corrado  il 
Salico  l'investitura  della  Moriana.  Fu  eretto  da  Carlo  Fe- 
lice, ultimo  della  stirpe,  nel  1826,  in  sostituzione  di 
semplice  ricordo,  che  era  stato  posto  a  lui  e  a  due  altri 
della  famiglia  da  Carlo  Emanuele  III  nel  1771. 

La  linea  di  Oddone  costituì  la  discendenza  di  Casa  Sa- 
voia per  mezzo  del  suo  figlio  Amedeo  I  (2),  da  cui  Um- 
berto II  detto  il  Rinforzato,  che  fu  il  primo  che  aggiunse 
il  nome  della  contea  di  Moriana  a  quello  di  Marchese 
d'Italia.  Questa  linea  finì  in  Carlo  Felice,  che  morì  il  30 
aprile  1831:  ad  essa  succede  la  linea  collaterale  discen- 
dente da  Tommaso  fratello  di  Vittorio  Amedeo  I  ;  la  quale 
fattasi  iniziatrice  della  grande  impresa  dell'italiana  indi- 
pendenza, con  indomito  coraggio  in  breve  corso  d'anni  la 
compì.  Iniziata  da  Carlo  Alberto,  che  la  storia  gli  attribuì 
il  titolo  di    Magnanimo ,  proseguita  efficacemente  e  com- 


(1)  GuiCHENON,  Preiives,  P.  in,  p.  111. 

(2)  Recentemente  fa  pubblicato  un  brauo  di  cronaca  antica  latina 
su  Amedeo  :  ivi  si  parla  di  soccorsi  da  lui  prestati  a  Girardo  di  Mo- 
riana, in  premio  dei  quali  gli  diede  in  isposa  la  propria  figlia  Gio- 
vanna, da  cui  Umberto  II.  Mise.  St.  p..  tom.  xxn. 
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piuta  dal  figlio  Vittorio  Emanuele  II,  cui  fu  dato  il  nome 
di  Gran  Re  (1),  ora  è  consolidata  per  il  senno  del  governo, 
e  per  la  temperanza  del  popolo  ed  affetto  al  suo  Re,  che 
regge  i  destini  dell'Italia  unita. 


(1)  Fu  presago  del  destino  riservato  a  Vittorio  Emanuele  l'illustre 
storico  e  magistrato  Luigi  Cibrario ,  il  quale ,  in  occasione  della  sua 
nascita  nel  1820,  così  scriveva  : 

0  generoso,  o  antico 

Sangue  de'  Filiberti  !  A  te  commesso 

È  d'Italia  il  destin:  qual  astro  amico 

Doraator  di  procelle 

Ogni  popol  t'ammira.  E  te  primiera 

Delle  italiche  stelle 

Rammenta  ognun,  mentre  a  splendor  sì  caro 

Augura  un  dì,  in  cui  non  fia  la  sera. 
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CAPITOLO  V. 


Grli    Ale  ramici, 


Non  tenuto  conto  delle  origini  romanzesche,  le  opinioni 
degli  scrittori  sono  varie  intorno  alle  origini  della  famiglia 
Aleramica,  che  gareggiò  per  molto  tempo  colla  Casa  di 
Savoia  nell'estendere  la  territoriale  dominazione. 

Ma  la  fortuna  le  fece  difetto,  poiché  estintasi  la  linea 
mascolina,  ed  innestatasi  per  femmine  nei  Paleologi,  indi 
nei  Gonzaga  di  Mantova,  scadde,  e  poi  cessò;  ed  i  suoi 
vasti  possedimenti  a  poco  a  poco  finirono  ad  accrescere 
la  potenza  della  sua  rivale. 

Benvenuto  Sangiorgio,  Fingono,  Goffredo  Della  Chiesa  (1) 
ed  il  Terraneo  inclinano  a  credere,  che  il  capo  della  famiglia 
Aleramica  del  Monferrato  fosse  d'origine  Sassone;  e  per 
attribuirle  un'origine  illustre,  appoggiandosi  soltanto  sul- 
l'identità del  nome,  trovarono  di  farla  discendere  da  quel 
Guglielmo,  rammentato  da  un  poeta,  che  fu  condotto  in 


(1)  L' Arbore   e   genealogia   della   Illustre   Casa   di   Savoia.  Ms. 
del  XV  secolo. 
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Italia  da  Guido  duca  di  Spoleto  con  trecento  soldati,  per 
contrastare  il  regno  a  Berengario  I  : 

Collectos  etiam  ducit  Wilelmus  amicos 
Trescentura  (1) 

Al  qual  Guglielmo  taluni  attribuiscono  per  padre  un 
altro  Aleramo  conte  di  Troyes  ;  ed  il  Pingone  un  Valberto 
duca  di  Gugern  (2). 

Ma  le  loro  opinioni  non  ci  sembrano  fondate,  imper- 
ciocché, riportandosi  la  venuta  di  Guglielmo  in  Italia  verso 
l'anno  889,  torna  improbabile,  che  possa  essere  suo  figlio 
TAleramo,  che  morì  sul  finire  del  successivo  secolo,  cioè 
nel  991. 

L'Aleramo  è  d'origine  Franca,  e  tale  fu  la  legge  da  lui 
professata  e  dai  suoi  discendenti.  A  nostro  avviso  pro- 
viene da  quel  Guglielmo,  vassallo  d'Anscario  marchese 
d'Ivrea,  di  cui  si  ha  cenno  nello  carta  22  giugno  936  — 
Vilelmi  fìlius  quondam  Aliverti  lege  vivente  Salicha.  Il 
qual  nome  di  AlivertO;  contratto  in  Oberto,  trovasi  ripetuto 
nella  discendenza  Aleramica. 

Il  Guglielmo  del  Biandrate,  del  Pingone  e  del  Della 
Chiesa,  venuto  in  Italia  con  Guido,  è  probabilmente  VII- 
lustris  Comes  indicato  nella  carta  del  924;  padre  di  Au- 
pone,  da  cui  altro  Guglielmo  progenitore  dei  conti  di 
Mozzo  di  Bergamo. 

Il  primo  documento  che  ci  dà  notizie  di  Aleramo,  sti- 
pite degli  antichi  marchesi  del  Monferrato,  la  cui  cele- 
brità è  specialmente  dovuta  alle  favole  di  alcuni  cronisti 


(1)  Muratori,  Carmen  de  laudibus  Berengarii,  lib.  ii,  Script,  rer. 
Ita!.,  voi.  II. 

(2)  Saxonios ,    Sabaudiceque    Principuum    arhor    gentilitius ,     ix 
gradus. 
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del  secolo  xv  (1),  ha  la  data  del  934;  colla  quale  carta 
i  re  Ugo  e  Lotario  vendono  —  Cuidam  fìdeli  nostro  Al- 
deramo  Corniti  —  una  tenuta  chiamata  Auriola  nel  con- 
tado d'Acqui  (2),  col  castello  ed  i  feudi  che  ne  dipende- 
vano; documento  per  altro  sospettato  apocrifo. 

Con  successivo  diploma  del  935,  gli  stessi  Re,  conce- 
devano ad  Aleramo  certe  terre  fiscali  fra  la  Bormida  ed 
il  Tanaro,  e  la  sovranità  del  luogo  detto  Ronco,  per  sé 
e  suoi.  E  nel  placito  del  945  presieduto  dal  conte  Lan- 
franco eravi  pur  presente  con  altri  personaggi  Alderamo. 

Nel  948  l'imperatore  Lotario,  assecondando  le  preghiere 
del  conte  Aleramo,  concedè  ad  uno  dei  suoi  fedeli  chia- 
mato Veroconado,  la  facoltà  di  avere  un  Avvocato  ed  un 
Messo  —  Advocatum  et  Missum  —  e  di  costrurre  libera- 
mente castelli,  torri  merlate,  con  tutti  gli  apparecchi  di 
guerra  —  Castella  et  turres  cum  merulis  et  propiignaculis 
et  cum  omni  hellico  apparatii. 

In  seguito  non  si  ha  più  notizia  di  Aleramo,  che  nel  961, 
cioè  nella  dotazione  da  lui  fatta  al  Monastero  di  Graz- 
zano  di  tre  corti,  in  Grazzano,  Cardellone  e  Cisignano,  e 
di  dieci  masserizi  situati  in  altri  luoghi  (3). 

Dalla  maggior  parte  degli  scrittori  si  ritiene,  che  Ale- 
ramo abbia  sposato  tre  mogli. 

La  prima,  a  nostro  avviso,  fu  un'Helia  o  Adelia,  nipote 


(1)  Jacopo  d'Acqui,  Chronicon  immaginis  Mundi,  Ms.  della  Bi- 
blioteca nazionale  di  Torino.  Vedi  Moriondo,  op.  cit.  parte  2'',  p,  28 
e  seg-.,  e  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  tom.  1",  p.  284, 

(2)  Quamdam  Cortem,  quce  nomlnatur  Auriola  adiacente  iti  Comi- 
tatù  Aqnense,  inter  duo  Rumina  Amporio  et  Sturia.  Secondo  il  Du- 
RANDi,  sarebbe  Valauria  o  Valoria,  poco  distante  da  Rossiglione  pressa 
la  destra  sponda  della  Stura.  Piemonte  Cispadano  antico,  p.  235. 

(3)  Aledramus  Marchio  filius  Guillielmi  Comitis  et  Gilberga  filia 

Domini  Berengari  Regis,  et  Anselmus  seu  Odo  germani in  loco 

et  feudo  Grassani  infra  castrìtm  ipsius  loci.  Carta  11  agosto. 
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di  Anselmo  conte  di  Verona  (1),  da  cui  ebbe  tre  figli: 
Guglielmo,  col  nome  dell'avo,  Anselmo,  col  nome  dello  zio, 
ed  Odone.  Il  primo  premorì  al  padre,  gli  altri  due  figu- 
rano nella  precitata  dotazione  fatta  al  monastero  di  Graz- 
zano  da  Aledramo  colla  seconda  sua  moglie,  che  fu  Gilberga, 
figlia  di  Berengario  II,  da  cui  fu  rivestito  del  titolo  di  Mar- 
chese, per  aver  forse  retto  per  alcun  tempo  una  Marca. 

Caduto  Berengario  II,  avendo  Aleramo  prestato  omaggio 
ad  Ottone  I,  questi,  ipsius  fidelitatem  considcrantes ^  con 
diploma  del  968  gli  fece  la  importante  donazione  di  tutte 
le  Corti,  comprese  fra  l'Orba,  il  Tanaro  e  le  rive  del 
mare,  colla  conferma  di  tutti  i  precedenti  acquisti  per 
successione  paterna,  nei  contadi  di  Parma,  Cremona,  Ber- 
gamo, Vercelli,  Savona,  Acqui,  Torino  e  Monferrato;  di- 
ploma questo  che  eccitò  più  tardi  gravi  questioni  tra  i 
Principi  pretendenti  alla  successione  dei  suddetti  luoghi. 

Morta  la  seconda  moglie,  sposò  Alasia  figlia  dell'impe- 
ratore Ottone  II  e  di  Tersania,  figlia  di  Nicoforo  impera- 
tore di  Germania,  e  sorella  di  Ottone  III  re  d'Italia,  ma 
non  sopravvisse  molto,  poiché  già  morto  nel  991.  Le  sue 
ossa  ebbero  riposo  nell'Abazia  di  Grazzano  da  lui  dotata. 

Or  diremo  dei  suoi  discendenti  (2)  : 


(1)  Anselmuìn  gloriosissimum  Comitem  nostrum  compatre  et  Con- 
siliario  (Berengario  I).  —  Filius  h.  m.  Valdriensis  Francorum  ge- 
nere. Carta  2  settembre  911.  Dal  testamento  del  910  risulta  di  Helia 
visconte,  e  dei  nipoti  Helia  e  Bernardo. 

(2)  Sulla  genealogia  dei  Marchesi  di  Monferrato,  molti  scrissero,  fra 
cui  Morioudo  Monumenta  Aqueìitia,  voi.  ii;  e  fra  i  recenti  il  Desimoni 
nell'opera  già  citata,  Sulle  Marche,  e  Sulla  discendenza  Aleramica. 
Nuova  Antologia,  Firenze  1866,  e  Giornale  Ligustico  1878. 
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Linea  primogenita. 

Anselmo  I,  figlio  di  Aleramo,  che  sposò  Gisla,  figlia  di 
Adelberto  III  marchese  di  Toscana,  poi  re  d'Italia  (1), 
già  morto  nel  999  (2). 

Loro  figli  : 

I.  Anselmo  II,  già  morto  nel  1027,  sposò  Giuditta, 
figlia  di  Enrico  marchese  (3),  e  Adilena  contessa,  da  cui  : 
1.  Teto  0  Tetone  morto  nel  1065  (4),  che  sposò  Teo- 
dolinda, senza  prole,  ed  in  seconde  nozze  E!ena  figliuola 
di  Corrado  II  di  Yentimiglia,  dalla  quale  nacquero  An- 
selmo, Otto,  Manfredone  (5)  e  Bonifacio  II,  che  fu  mar- 
chese del  Vasto  (6). 


(1)  Adelberto  era  figlio  di  Bonifacio  conte  di  Lucca,  che  sposò  una  Berta 
figlia  di  Lotario  rè  di  Lorena.  M[JBatoui,  Annali  d'Italia,  an.  823  e  828. 

(2)  I\os  Anselmus  marchio  filius  home  memoriae  Aledrami  itemque 
marchio  et  Gisla  comitissa  jugalibus  filia  Adelberti  similique  mar- 
chio. Carta  di  fondazione  di  S.  Quintino  di  Spigno,  4  maggio  1991. 
La  morte  di  Anselmo  prima  del  999  risulta  dalla  carta  di  permuta  di 
beai  posti  in  Galliano  del  3  gennaio  993,  ad  un  dei  quali  si  dà  per 
coerenti,  heredes  quondam  Anselmi  marchio. 

(3)  Nos  Anselmus  Marchio  fil.  qd.  Anselmi  qui  et  Marchio  atque 
Jiidita  Comitissa  filia  qd.  bonce  m,  Henrici  iam  Marchionis  una 
cum  Theofo  atque  Anselmo,  qui  fili  nostri,  qui  professi  sumus  ex  na- 
cione  nostra  lege  vivere  salicha.  Donazione  al  monastero  di  Grazzano 
17  agosto  1017. 

(4)  Ego  Thetus  Marchio  filius  quondam  Anselmi   Marchionis 

lege  salieha  professus.  Carta  7  maggio  1027  di  fondazione  del  mona- 
stero di  Vasto. 

(5)  Anselmo  e  Manfredone  furono  uccisi  nell'anno  1079.  Da  Manfredone 
nacquero  Enrico  e  Gerberga  moglie  di  Ardoino  conte  del  Canavese. 

(6)  Ego  Bonifacius  Marchio  filius  quondam  Othonis,  qui  professus 
sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Salicha.  Carta  del  luglio  1090.  — 
Kos  Bonifacius  Marchionis  filius  quondam  Thetonis,  qui  Marchio 
cum  Henrico  nepote  suo,  filio  quondam  Manfredonis,  qui  Marchiones 
qui  professi  sumus  nos  barbanus  et  nepos  ambo   ex   natione  nostra 
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Bonifacio  in  prime  nozze  sposò  la  cognata,  vedova  del 
detto  Anselmo,  della  famiglia,  secondo  il  Muletti,  dei  Mar- 
chesi d'Incisa,  di  cui  non  si  conosce  il  nome  (1);  in 
seconde  nozze  Alice  o  Adelaide,  figliuola  di  Pietro,  primo- 
genito della  contessa  Adelaide  di  Susa,  già  morta  nel  1125; 
ed  in  terze  nozze  Agnese  del  Maino  (2). 

Dalle  triplici  nozze  ebbe  otto  figli  e  due  figlie:  dalle  nozze 
colla  vedova  del  fratello,  Bonifacio  e  Sibilla.  Questo  Bo- 
nifacio che  diremo  III,  diede  origine  ai  marchesi  d'Incisa, 
da  cui  Bonifacio  e  Guglielmo  marchesi  d'Albenga,  accen- 
nati nella  carta  di  donazione  del  1169  al  monastero  di 
san  Stefano  di  Genova.  Da  Alice,  Tetone,  Pietro,  Manfredo, 
Ugo,  Guglielmo  e  Adelaide;  e  da  Agnese,  Anselmo,  En- 
rico, Bonifacio  il  minore,  ed  Odone. 

Bonifacio  II,  diseredato  il  figlio  omonimo  (3),  divise  fra 
gli  altri  il  suo  retaggio,  dai  quali  provennero  i  sette  Mar- 
chesati, di  Saluzzo  (Manfredo),  Busca  (Guglielmo),  Clave- 
sana  (Ugone),  Ceva  (Anselmo),  Cortemiglia  (Bonifacio  il 
minore),  Savona  (Enrico),  Loreto  (Oddone)  (4). 


lege  vivere  Salicha.  Carta  28  dicembre  1097.  —  Bonifacius  Marchio 
filius  quondam  Theotonis  qui  Marchio  qui  professus  siim  ex  nacione 
mea  lege  vivere  Salicha  una  cimi  Alice  Comitissa  filia  qd.  Domini 
Petri  Marchio  atque  Theotone,  Fetro,  Magnifredo,  Hugone  et  Wil- 
lielmo  fila  eorum.  Carta  21  dicembre  1099. 

(1)  Storia  di  Saluzzo,  Voi.  i,  p.  380  e  seg.  Ivi  si  accennano  pure 
tre  figlie  dell'Anselmo. 

(2)  Figliuola  di  Ugone  del  Maino,  fratello  di  Filippo  I  re  di  Francia 
e  di  Adila,  maritatasi  fra  il  1082  ed  il  1090. 

(3)  Bonifacio  fu  diseredato,  perchè,  posto  in  non  cale  ogni  rispetto 
dovuto  al  padre,  si  collegò  cogli  Astesi  contro  di  lui,  gli  tolse  il  con- 
quistato castello  di  Boves,  lo  fece  prigioniero  colla  famiglia,  e  lo  ritenue 
finché  si  riscattò.  Carta  22  luglio  1090. 

(4)  Una  erudita  memoria  del  cav.  Gazzera  dilucida  la  successione  di 
questo  ramo  Aleramico  sino  alla  divisione  degli  Stati  del  marchese  Boni- 
facio fra  i  sette  suoi  figli.  Discorso  intorno  alle  zecche  e  ad  alcune 
rare  monete  degli  antichi  Marchesi  di  Ceva,  d'Incisa  e  Del  Carretto. 
Mem.  Accad.  delle  Scienze  1834,  voi.  xxxvii. 
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2.  Anselmo  III,  già  morto  nel  1055,  che  sposò  Adila 
figlia  del  marchese  Azone  (degli  Obertenghi)  (1);  li  quali 
fecero  una  insigne  donazione  al  monastero  di  san  Quintino 
di  Spigno,  assegnandogli  molti  beni,  fra  cui  otto  mansinel 
luogo  di  Bombadori  (Bubbio,  Acqui),  e  furono  loro  figli  : 

1.  Anselmo. 

2.  Ugone,  da  cui: 

a)  Azzone,  vescovo  d'Acqui; 
&)  Anselmo,  marchese  del  Bosco  (2); 
e)  Aleramo,  marchese  di  Ponzone; 
(l)  Guelfo,  marchese  d'Albissola. 

3.  Ermengarda. 

IL  Oberto,  altro  figlio  di  Anselmo  I  è  indicato  nel 
placito  del  1014  col  fratello  Anselmo  II  (3).  Furono  suoi 
figliuoli  Guido,  vescovo  d'Acqui,  Obizzo  od  Opizzone,  ed 
Enrico,  che  sposò  un'Adila  figlia  di  Odone,  signore  di 
Montefalcone,  benefattore  del  monastero  di  san  Pietro  di 
Savigliano  (4). 

III.  Ugone  Chierico,  che    fu    donatore,  colla  madre, 


(1)  Anselmus  Marchio  filio  quondam  Anselmi  itemque  Marchio  et 
de  Algida  jugalihus.  Carta  1017.  —  Adila  Comitissa  filia  quondam 
Azonis  Marchio  et  relieta  quondam  Anselmi  itemque  Marchio  et 
Anselmus  et  Ugo  jermanis  mater  et  filii  prcedicti  quondam  Anselmi 
quce  professi  sumiis  ego  ipse  Adila  ex  nacione  mea  lege  vivere  Lon- 
gobardorum.  Carta  9  maggio  1055. 

(2)  Da  quest'Anselmo  discende  per  mezzo  di  Guglielmo  il  Crociato 
Ardoino,  sul  quale  il  Desimoni  pubblicò  documenti  inseriti  nel  Giornale 
Ligustico  del  1878. 

(3)  Otbertiis  et  Anselmus  germanis  marchionibus. 

(4)  Vedi  DuKANDi,  Pi>mow/e  Transpadano^!^.  118  e  341.  —  Adriani, 
Della  Chiesa,  Mokiondo,  e  Muletti,  op.  cit. 

Nel  1041  Adila,  moglie  di  Enrico,  fece  una  permuta  di  beni  col. 
l'Abate  di  san  Benigno  di  Fruttuaria.  Nel  1054,  la  stessa  Adila  coi 
figli,  donò  una  cbiesa  nel  luogo  di  Lu  alla  Abbazia  di  san  Pietro  di 
Savigliano.  Dalle  enanciazioui  di  quest'atto  pare  cbe  fosse  vedova. 
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coi  fratelli  e  coi  cugini,  di  cui  infra,  al  monastero  Frut- 
tuariense,  dei  beni  da  loro  posseduti  in  Orsincjo  (Orsara 
Bormida),  in  Maleria  (Molare  presso  Acqui),  et  in  Tridino 
(Trino,  Vercelli),  in  Cornale  (frazione  del  comune  di  Ca- 
mino), in  corte  Oriola  (Cuniolo,  Casale),  et  juxta  mare  in 
Comitatu  Saonensi  (Savona),  in  loco  et  fundo  Celle  (Celle 
Ligure),  et  Terrisio  (Yarazze),  et  in  Insula  Ber/ia  (Isola- 
bona),  et  si  quid  aliud  uhi  inveniri  potest  de  terra  offersionis 
coruni  (1). 

§  n. 

Linea  secondogenita  di  Aleramo. 

Oddone  figlio  di  Aleramo  fratello  di  Anselmo,  ebbe  : 

1.  Guglielmo  (2),  che  si  collocò  con  Uvasa  o  Wasa, 
secondo  il  libro  dei  miracoli  di  san  Bononio  Abate  di 
Lucedio  (3). 

2.  Piiprando  (4),  da  cui  Oberto  od  Uberto. 

8,  Otta,  che  sposò  un  Odone  od  Oddone  di  Monte- 
falcone  (5),  da  cui  Odilone,  Adila,  che  sposò  Enrico  figlio 
di  Oberto,  della  linea    primogenita  Aleramica,  e  Richilda 


(1)  Diploma  di  Arrigo  I  del  1014  —  Omnes  terras  quas  dederunt 
Ugo  clericus  et  mater  ejus  et  fratrcs  ejus  Ansehni  marchionis  filii. 

(2)  Vedi  precitato  dii^loma  di  Arrigo  del  1014. 

(3)  A-pud  Bolland.  ad  diem  30  Augusti,  tora.  vt,  p.  623,  N.  20. 

(4)  Nell'atto  di  fondazione  di  S.  Quintino  di   Spigno  leggesi:   Wil- 

lielmus  et  Biprandus  germanis  filii  honce  memoricB  Oddoni Si- 

gnum  suprascripti  Willebìti  et  Kiprandi  germanis.  Carta  4  maggio 
991 ,  ed  altra  del  999  —  Willebnus  et  Praprandus  fratres  filii  Mar- 
chionis Oddonis,  donatori  al  monastero  di  Fruttuaria.  Diploma  preci- 
tato di  Arrigo  I. 

(5)  Nel  1028  Otta  col  figlio  Odilone  o  Vidone  dona  al  monastero  di 
san  Pietro  in  Savigliano  la  decima  parte  di  ciò  che  possedeva  in  Lu, 
e  quanto  riteneva  in  Cuccare. 
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con  altro  Odone  della  suddetta  famiglia  di  Montefalcone. 
Costei,  insieme  colla  figlia  sua  Otta,  colla  carta  17  set- 
tembre 1047,  datata  dal  castello  di  Montefalcone  donò 
alla  canonica  di  santa  Maria  d'Asti  un  manso  situato  in 
territorio  di  Dulio  (Dusino);  e  son  sottoscritti  quali  testi, 
Tedaldo,  Alinoo  ed  Aicardo. 

Da  Guglielmo  primogenito,  che  sposò  Vasa,  nacquero 
Ottone,  Enrico,  Guido  e  Giolitta. 

Ottone  è  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  Conte  e  Mar- 
chese del  Monferrato  —  3Iarchio  Monferatensis  —  Comes 
supradicti  Comitatus  ;  denominazione  derivata  da  un  colle 
situato  lungo  la  catena  di  quelli  fra  Occimiano  e  Valenza, 
detto  3£ons  Ferrano.  Così  è  per  la  prima  volta  indicato 
nella  donazione  fatta  da  Olrico  e  Giolitta  sua  consorte 
al  monastero  di  san  Silano  di  Romagnano  nel  1040,  a  cui 
intervenne  Ottone,  come  affine,  per  assistere  Giolitta,  il 
quale  probabilmente  sposò  una  sorella  di  Giolitta  figlia 
del   conte  Guido  di  Reggio  e  Parma  (1). 

Il  fratello  Enrico,  sposò  Adelaide  di  Susa,  la  quale 
s'impalmò  in  seconde  nozze  con  Oddone  figlio  di  Umberto 
Biancamano. 

Dall'Ottone  nacquero  Bonifacio,  Guglielmo  II,  e  secondo 
alcuni  un  Ardizzone,  da  cui  Ardizzino,  Guglielmo  e  Gui- 
done (2),  che  originarono  i  Marchesi  di  Occimiano  (3). 

(1)  Il  nome  di  Monferrato  alla  regione  sovrindicata  si  riscontra 
per  la  prima  volta  in  un  diploma  di  Berengario  II  del  21  settembre 
.951,  in  cui  si  legge  fra  i  beni  donati  al  monastero  di  s.  Maria  detta 
del  Senatore  di  Pavia:  Ciirtem  Solariolo  (Lomellina)  cmn  capella 
sancii  Johannis  in  Moitef errato,  cum  suis  pertinentiis. 

(2)  Guglielmo  e  Guidone  sono  sottoscritti  come  testi  nella  carta,  di 
donazione  della  duchessa  Immilla  del  3  dicembre  1077.  —  Signimi 
manuum  Wilielmi  et  Vidoni  Marchionìbus.  Figli  di  Guglielmo  furono 
Ardizzone  e  Amedeo,  accennati  nella  donazione  27  febbraio  1095. 

(3)  In  carta  18  agosto  1149  sono  accennati,  3farf7tiones  Occimiani, 
scilicet  dominus  Enricus,  dominiis  Bernardus  fratres  et  nepotes  et 
dominus  Maginfredus  de  Laveria  (Lavriano)  eum  stiis  nepotibus. 
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Morto  il  suddetto  Bonifacio  figlio  di  Ottone  senza  prole 
verso  il  1052  (1),  Guglielmo  succede  al  fratello,  e  visse 
lunga  vita  sino  al  20  novembre  1084,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  Cattedrale  di  sant'Eusebio  in  Vercelli. 

Ebbe  da  Otta  figlia  di  Agledo  marchese  di  Ravenna  (2): 

1.  Guglielmo  III,  detto  Yinsensato  (3),  che  mancò 
senza  prole. 

2.  Rainero  il  fondatore  dell'Abbazia  di  Lucedio,  già 
defunto  nel  1135. 

3.  Giolitta,  che  sposò  il  conte  Ugone  —  Ugo  comes 
fìlius  honce  memorice  Bodidfi  qui  fait  similiter  comes,  et 
Juliata  fìlia  honce  memorice  Wilelmi^  qiii  fuit  marchio. 
Carta  1081. 

Rainero  dal  matrimonio  con  Gisla  vedova  di  Umberto  II 
di  Savoia  (4),  sorella  di  Papa  Calisto  II,  e  figlia  del 
conte  Vialio  o  Villelmo  di  Borgogna,  ebbe,  da  quanto 
consta,  un'unico  figlio  maschio,  cioè  Guglielmo  IV  (5), 
che  ampliò  più  d'ogni  altro  i  dominii  di  sua  casa,  e  gli 
accrebbe  riputazione  e  grandezza. 

Regnò  43  anni,  e  morì  nel  1183,  ed  ebbe  da  Giulia  o 
Giolitta,  figliuola  di  Leopoldo  marchese  d'Austria,  nume- 


(1)  Hic  diehus,  così  l'Arnolfo,  marchio  Montisferrati  Bonifacius 
dum  nenius  transiret  opacum,  insidiis  ex  obliquo  latentibiis  vene- 
nato  figitur  jaculo.  Heu  senex  ac  plenus  dierum,  maturam  mortem 
exiguo  praeoccitpavit.  V.  MuR.,  op.  cit.,  p.  261. 

(2)  MoDKNA,  Annali,  ann.  1101:  ivi  si  accenna  ad  una  donazione 
fatta  dall'Otta  e  suoi  figli  alla  Chiesa  dì  Vercelli,  di  Cornale  e  Ma- 
tasco  del  1"  gennaio  di  detto  anno,  esistente  nell'Archivio  Capitolare. 

(3)  Atto  9  maggio  1093. 

(4)  Da  Umberto  di  Savoia  ebbe  Amedea  III,  ed  Adelaide,  che  fu 
regina  di  Francia. 

(5)  Si  dice  III  dagli  storici,  che  non  computano  il  Guglielmo  figlio 
premorto  all'Aleramo. 

Sorelle  di  Guglielmo  IV  furono  Giovanna  e  Adelasia.  Carta  3  di- 
cembre 1169;  altra  di  nome  ignoto,  che  sposò  il  conte  Guido  di  Bian- 
drate,  e  Matilde  con  Alberto  marchese  di  Parodi. 
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rosa  prole,  cioè:  Guglielmo  Lungaspada  (1),  Corrado, 
Rainero,  che  sposò  Maria  figlia  dell'  imperatore  Emanuele 
Commeno,  e  Bonifacio  morto,  secondo  il  Litta,  nel  1207, 
e  parecchie  figlie  (2). 

La  stirpe  Aleramica  del  Monferrato,  da  Bonifacio  pro- 
seguì sino  a  Giovanni,  che  fu  l'ultimo,  mancato  in  Chi- 
vasso  il  18  gennaio  1303.  Aveva  sposato  Margherita  di 
Savoia,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Con  suo  testa- 
mento chiamò  eredi  i  figli  della  sua  sorella  Iolanda,  che 
aveva  sposato  Andronico  Commeno  Paleologo,  imperatore 
di  Costantinopoli  ;  la  quale  diede  al  suo  figlio  secondo- 
genito, di  nome  Teodoro,  il  Monferrato,  e  con  lui  ebbe 
principio  la  stirpe  dei  Paleologi,  marchesi  del  Monfer- 
rato (3). 

I  Paleologi  pur  si  estinsero  in  Giovanni  Giorgio,  morto 
di  veleno,  come  vuole  la  fam.a.  Egli  lasciò  una  sola  figlia, 
Margherita,  che  aveva  sposato  Federico  Gonzaga;  suc- 
cessione che  diede  luogo  a  molte  pretese,  che  furono  de- 
finite da  sentenza  del  Delegato  di  Carlo  V,  pronunciata 
in  Genova  il  3  novembre  1536  (4).  Ma  dopo  125  anni, 
anche  questa  linea  cessò  in  Vincenzo  II,  morto  senza  prole 
il  25  dicembre  1628. 


(1)  Aveva  sposato  Sibilla,  primogenita  del  re  Balduino  IV.  Morì 
nel  1177. 

(2)  Dominus  WuilielmuH  marchio  de  Monferrato  atque  dominus 
Conradiis  filius  ejus  per  se  et  per  dominum  Bonifacium  et  dominum 
Mayneriuìn  et  per  eorum  nepotem  filium  quondam  domini  Yilielmi 
marchionis.  Carta  8  agosto  1182.  Vedi  Savio,  Studii  Storici  dal  Mar- 
chese Guglielmo  III  di  Monferrato  ed  i  suoi  figli,  con  documenti. 
Torino,  fratelli  Bocca. 

(3)  La  stirpe  Paleoioga  diede  otto  Imperatori  all'Oriente  nel  corso 
di  183  anni. 

(4)  Il  Denina  ed  altri  asseriscono,  che  la  sentenza  fu  ottenuta  in 
favore  del  Duca  di  Mantova  per  mezzo  di  Ferrante  Gonzaga,  clie  la 
comprò  da  uno  dei  Consiglieri  dell'Imperatore  per  il  prezzo  di  trenta- 
mila scudi. 
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A  lui  succedette  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Nevers,  che 
aveva  sposato  Maria  Gonzaga,  figlia  di  Francesco  II. 

Ultimo  duca  del  Monferrato  fu  Ferdinando  Carlo,  il 
quale,  mandato  in  bando  nel  1701  dall'imperatore  Leo- 
poldo, riparò  negli  Stati  Veneti,  e  morì  glorioso,  se  tale 
non  visse,  in  Padova  nel  dì  5  luglio  1704,  d'anni  55,  am- 
mirato per  avere  con  eroica  grandezza  d'animo,  nella  sua 
disavventura,  respinto  il  soldo  da  chi  lo  aveva  spogliato 
del  suo  dominio  (1). 

E  di  questa  circostanza  valendosi  Vittorio  Amedeo  di 
Savoia,  che  non  lasciava  sfuggire  le  buone  occasioni,  dopo 
la  resa  di  Pizzighettone  nel  1706,  si  recò  in  Casale  e 
prese  possesso  in  persona  della  città  il  16  novembre  e  fu 
riconosciuto  Signore  del  Monferrato:  possesso  che  gli  fu 
poi  confermato  da  Leopoldo  I  imperatore,  il  7  luglio  1708, 
ed  approvata  la  cessione  col  trattato  di  Utrecth,  13  lu- 
glio 1713.  Così  tutto  il  Monferrato  passò  in  dominio  di 
Casa  Savoia,  da  lungo  tempo  ambito,  e  causa  di  tante 
guerre. 


(1)  ScovAZzo,    Omaggio    d'amor   patrio   alla    città  di  Casale,  To- 
rino 1838,  tipi  Cassone  e  Marzorati,  p.  42. 
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I  marchesi  di  31onferrato 
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8  —  DiOMSioTTi,  Famujlie  celebri. 


CAPITOLO  VI. 


I    Conti    d'Asti 


Il  contado  d'Asti  era  circoscritto  a  mezzodì  dalla  pic- 
cola catena  di  poggi  fra  il  Po  ed  il  Tanaro,  che  da  Bal- 
dissero  si  avanza  verso  quest'ultimo  torrente,  e  lo  divideva 
dal  contado  di  Auriate;  e  quindi  alla  destra  del  Tanaro 
dai  colli  che  sorgono  fra  le  terre  di  Castagnole  e  Costi- 
gliele, e  poscia  la  Tinella  fino  al  suo  influente  nel  Belbo, 
e  da  questa  parte  confinava  col  contado  d'Alba.  Succes- 
sivamente sotto  r  influenza  della  Tinella,  il  fiume  Belbo 
dividevalo  a  levante  dal  contado  d'Acqui.  E  dalla  sinistra 
dal  Tanaro  all'est  e  al  nord-est,  una  diagonale  da  Moncalvo 
per  Viarigi  e  Calesse,  e  tra  Fubine,  Felizzauo  e  Solerò 
sino  al  Tanaro,  seguendo  i  torrentelli  che  nascono  sotto 
Fubine,  ed  in  esso  s'immettono,  costituiva  il  limite  verso 
il  Monferrato  (1). 

Del  contado  Astese  si  ha  cenno  nella  carta  deir839, 
in  cui  è  nominata  la  Corte  di  Eberba  o  Eburias,  secondo 
il    Durandi   l'attuale    Burlo  nel    Comitato  Astese  ;  ed   in 


(1)  Durandi,  Piemonte  Transpadano,  p.  283. 


—  115  — 

altre  del  dicembre  877,  in  cui  parlasi  d'Alfiano  judiciaria 
Astensi  (1),  e  del  gennaio  892. 

Prima  deir880  era  conte  d'Asti  Irico.  Nel  detto  anno 
pare  probabile  che  fosse  conte,  Soppone  o  Sappone,  che 
aveva  per  visconte  Enterico,  il  quale  \\  l"  agosto  giudicò 
una  lite  fra  Ildovico  vescovo  d'Asti,  ed  un  certo  Aldeno, 
figlio  di  Mastrone.  In  carta  deir887  figura  conte  d'  Asti 
—  Oldericus  inluster  Comes  de  civitate  Hastensi  —  che 
ebbe  un  figlio  di  nome  Auterio. 

In  carta  del  marzo  902,  si  ha  un  Triberto  o  Roberto 
visconte  d'Asti,'  che  aveva  per  moglie  Emelda;  ed  un  Luid- 
fredo  conte  è  accennato  in  carta  del  marzo  905,  forse 
della  famiglia  cremonese.  Suo  successore  fu  probabilmente 
il  conte  Radaldo  (2),  poi  marchese,  figlio  del  conte  Cor- 
rado di  Lecco. 

Dopo  Radaldo  fu  conte,  Oberto  di  legge  salica,  origi- 
nario d'Orte,  or  Città  di  Castello  in  Toscana,  provincia 
d'Arezzo  (3).  Forse  lo  stesso  della  carta  11  dicembre  910, 
in  cui  figura  visconte  d'Asti,  ed  aveva  per  vassallo  Bono, 
entrambi  ex  genere  Francorum. 

Da  carta  5  dicembre  924,  datata  da  Pavia,  risulta  della 
donazione  fatta  dal  re  Rodolfo  ad  Oberto  del  Castelvec- 
chio  d'Asti,  a  preghiera  della  contessa  Hermengarda  nobilis- 
sima Comitissa  et  filli  ejus  Berengarius  et  Ascerius  incliti 
Comitius  nostram  enixe  postularimt  clementiam  qnaffiirus 
cuidam  fideìi  nostro   nomine  Oberto^   Castellimi  vetus^  qiiod 


(1)  Verba  judiciaria,  dice  il  Muratori,  hic  sumenda  videtur  Lon- 
gobardonim  more,  qui  judices  appellare  consueverunt,  qiios  Franci 
deinde  comites  dixerunt,  op.  cit.  t.  ii,  p.  211. 

(2)  Carta  aprile  915. 

(3)  Un  ramo  di  questa  famiglia  si  portò  ad  abitare  nel  Piacentino, 
ed  aveva  titolo  marchionale.  Nel  1053  Oberto  ed  Obizio ,  figli  di 
Oberto  marchese,  e  Alberto  figlio  di  Opizzoue,  fecero  una  donazione  al 
monastero  di  san  Giovanni  Battista  in  Vicolo. 


—    116   — 

eonjacet  in  Asta  cum  ecclesia  in  Jionore  Sancii  Amhrosii 
concedere dignaremur. 

Lo  stesso  Oberto  o  Uberto  risulta  conte  d'Asti  nel  pla- 
cito del  14  marzo  940,  —  Uberius  Comes  ipsius  Comitatus 
Astensis.  Ed  in  carta  11  novembre  941,  —  Ubertus  Comes 
Astensis  filius  quondam  Gunseherti  ex  genere  Franco- 
rum  (1);  e  la  sua  moglie  Berta  —  liberti  Comitis  et 
Berta  jugalibus 

Fu  suo  figlio  Adalberto  —  Adalbertus  fdius  quondam 
Oberti  qui  fuit  comes  Astensis  qui  professus  sum  ex  nacione 
mea  lege  vivere  salicha  (2);  da  cui  altro'  Oberto,  padre 
di  Berta,  che  sposò  Girardo. 

Il  Della  Chiesa  (3)  dice  trovarsi  nelle  antiche  scritture 
qualche  memoria,  di  alcune  donazioni  fatte  da  Berta  fi- 
gliuola di  un  conte  Odberto  che  viveva  intorno  al  980, 
la  quale,  oltre  il  contado  Bredolense,  avendo  molti  ca- 
stelli nei  contadi  d'Alba  e  d'Acqui  intorno  alla  Bormida 
ed  al  Tanaro,  maritandosi  con  un  certo  conte  Girardo, 
che  era  signore  molto  potente  in  quelle  parti,  lasciò  un 
solo  figliuolo  chiamato  pur  anche  Odberto,  il  quale,  fattosi 
monaco  nel  monastero  di  s.  Benigno  fruttuariense,  arric- 
chì quell'abazia  di  molti  beni  (4). 

Nella  conferma  di  Arrigo  del  1014  al  Monastero  di 
Fruttuaria,  si  legge:  Omnem  illam  hcereditatem  et  posses- 
siones  quce  ex  paterno  et  materno  jure  debebantur  Otberto 
qui  fuit  filius  Gerardi^  et  nepos  Oberti  Comitis  qui  fecit 
hmredem  suum  sanctam  ecclesiam   Fructuariensem^  quando 


(1)  Forse  il  Gausbertus  vassallo  di  Gisalberto  Conte  del  Palazzo, 
della  carta  14  marzo  927. 

(2)  Carta  giugno  946. 

(3)  Descrizione  del  Piemonte,  P.  ii,  cap.  vi. 

(4)  È  forse  figlia  di  questo  Gerardo  la  Berta  di  legge  salica  che 
sposò  Valfredo  del  contado  Trevisano,  di  legge  Longobarda,  da  cui 
un  Alberto. 
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pater  ejus  et  ipse  reliquenint  nmndani^  clantes  se  et  omnia 
sua  Deo^  factis  monachis.  Cortes  scilicet  et  castella  quosque 
posila  sunt  in  Comitatihus  Astensi^  Acquensi^  Divionensi 
et  Ehredunensi.  et  quce  fiienmt  propria  jam  dicti  Comitis 
cujus  filia  fuit  Berta  uxor  Gerardi,  quorum  nomina  no- 
tata in  presenti  p)af/tna  sunt^  videlicet  etc.  (1). 

Un  Odgerio  de  Comitatu  Astensi  è  accennato  in  carta 
12  ottobre  962. 

11  contado  d'Asti  passò  poi  per  favore  degli  Imperatori 
al  Vescovo  della  città  d'Asti,  indi  l'ebbero  gli  Ardoini  di 
Torino;  ma  alla  morte  della  contessa  Adelaide,  per  con- 
cessione di  Arrigo  IV  del  1094,  ritornò  al  vescovo  Ottone 
—  sicut  illuni  hahuit  Adelais  unum  anniim  ante  dieni  obitus. 


(1)  Del  detto  Oberto  e  di  uu  Guido,  che  si  fecero  monaci,  uè  parla 
la  Chron.  Novale  lib.  v,  un.  24  a  28. 


CAPITOLO  VII. 


I  Manfredi  di  Parma. 


I  Manfredi  di  Parma  discendono  dal  conte  Manfredo, 
conte  di  Milano  e  del  Sacro  Palazzo,  originario  dal  comune 
di  Cavanago  (1),  che  anticamente  faceva  parte  del  contado 
Evoriense,  ricordato  in  più  diplomi,  scambiato  da  taluni 
per  il  contado  d'Ivrea,  il  quale  fu  poi  incorporato  al  con- 
tado di  Martesana.  Manfredo  fu  figlio  di  Viligone  nomi- 
nato dal  re  Guidone  conte  del  Palazzo  in  surrogazione  del 
conte  Alberico.  Venuta  meno  la  fortuna  del  re  Guidone, 
Manfredo  seguì  quella  del  re  Arnolfo,  dal  quale,  secondo 
Ermanno  Contratto,  fu  confermato  nella  dignità  ed  inca- 
ricato del  governo  di  Lombardia  al  di  qua  del  Po  (2). 

Se  ne  ha  una  prima  notizia  nella  carta  3  settembre  873 


(1)  Cavanago  d'Adda  è  comune  del  mandamento  di  Borghetto,  cir- 
condario di  Lodi. 

(2)  Nel  placito  dell'agosto  892,  tenuto  in  Milano,  risulta  già  Conte 
del  Palazzo  —  Magnifredus  Comes  Palata  et  Comes  istius  Comi' 
tatus  Mediolanensis.  —  Neir894  fu  Messo  Regio  in  Pavia  col  vescovo 
Waldone. 
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in  cui  leggesi:  Signum  +  manus  Magnifredi  de  supra- 
scripto  Vico  Cavannaco  qui  interfuit.  —  Ed  in  successiva 
del  6  aprile  876  è  specificamente  indicata  la  paternità  — 
Magnifredus  de  Vico  Cavannago  filius  quondam  Viligoni 
—  che  risponde  ad  Ingone  ripetuto  nella  discendenza. 

Narrano  antichi  storici,  che  fedele  al  re  Arnolfo  che  lo 
aveva  favorito,  allorché  la  Dieta  di  Pavia  invitò  l'impera- 
tore Lamberto  a  venire  in  Italia,  trovò  questi  nel  conte 
Manfredo  un  acerrimo  oppositore,  che  non  lo  volle  ricono- 
scere, e  l'obbligò  a  sostenere  l'assedio  di  sei  mesi  per 
impadronirsi  di  Milano. 

Il  nuovo  Re  se  ne  vendicò  col  farlo  decapitare,  ed  ab- 
bacinare un  suo  figlio  ed  il  genero,  sol  salvatosi  altro 
figlio  per  trovarsi  in  minor  età. 

Ciò  per  altro  è  contraddetto  da  insigni  storici,  né  senza 
ragione,  se  si  pon  mente  alla  nessuna  probabilità  di  quanto 
vien  in  seguito  narrato,  che  cioè  il  figlio  superstite  di 
Manfredo,  cui  si  dà  il  nome  di  Tigone  od  Azzone,  fosse 
dappoi  entrato  nelle  grazie  di  Lamberto,  e  lo  ricevesse  tra 
i  famigliari  del  suo  seguito;  di  che  prevalendosi  facesse 
vendetta  contro  di  lui  delle  crudeltà  usate  verso  i  suoi, 
uccidendolo  nell'anno  896  in  un  bosco  presso  il  castello 
di  Marenco,  nel  territorio  ove  fu  fondata  Alessandria. 
Tanto  più  poi,  che  gli  estesi  suoi  possedimenti  in  diverse 
parti  passarono  nella  famiglia,  come  si  può  raccogliere 
specialmente  dalla  carta  del  969,  che  indicheremo  in  se- 
guito. Certo  però  è,  che  Manfredo  fu  privato  della  dignità 
di  Conte  del  Palazzo  alla  quale  fu  chiamato  Amedeo  (1). 

Dal  raff'ronto  di  parecchi  documenti  noi  portiamo  opi- 
nione, che  Ugone  od  Azzone  figlio  del  conte  e  marchese 


(1)  Nel  placito  dell'ottobre  996,  presieduto  da  Amedeo  Conte  del 
Palazzo,  si  legge:  Maginfredus  qui  fuit  Comes  Palata  Arnulfi,  Regis, 
et  Waldo  episcopo  missi  domini  Regis  civitate  Papia. 
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Manfredo  prese  stanza  nel  parmigiano,  da  cui  altro  Man- 
fredo marchese  che  figura  nel  placito  del  945,  ed  Ingone 
progenitore  dei  marchesi  di  Sezzè. 

Figli  del  detto  Manfredo  di  Parma,  già  morto  nel  967, 
furono  Bernardo,  Tigone  e  Guido  (1).  Il  primogenito  Ber- 
nardo sposò  Rolenda  figlia  spuria  del  re  Ugone,  da  cui 
ebbe  tre  figli,  Uberto,  Bernardo  e  Imilia  —  Molenda  Comi- 
tissa  filia  bona  memoria  domini  Tigoni  regis  et  Uberhis 
diaconus  sancta  Ticinensis  ecclesice^  fìlius  bone  memorie 
Bernardi  comitis  (placito  del  1000).  La  suddetta  Rolenda 
essendo  vedova,  donò  a  Paulone,  uomo  libero,  la  corte  e 
cappella  dei  ss.  Eusebio  e  Terenziano  in  Saconago. 

II  Bernardo  conte  del  contado  di  Parma  (2),  da  un  primo 
matrimonio  con  Elena  ebbe  Uberto.  Nella  donazione  del 
4  dicembre  1017  alla  cattedrale  di  sant'Alessandro  di 
Bergamo  di  beni  posti  in  Faverne  si  legge:  Nos  Bernar- 
dus  Comes  filiiis  b.  m.  item  Bernardi  qui  fuit  comes  et  Vbertus 
pater  et  filius  qui  jì^'ofessi  siimus  ambo  ex  natione  nostra 
lege  vivere  salicha.  —  Pro  remedio  ejusdem  Bernardi  comes 
et   liberti  patre  et  filio  seu  Elena  comitissa  remedium. 

La  seconda  moglie  fu  Adelaide,  da  cui  Guido  ed  Imilda. 
Della  figlia  Imilda  si  ha  memoria  nella  carta  del  1042. 
Imilda  fìlia  bone  memorie  Bernardi  comitis  de  comitatu 
Parmensi  quce  professa  sum  ex  natione  mea  lege  vivere 
salicha.  —  La  quale  sposò,  dominus  Bonadus,  già  morto 
nel  1052  ;  ed  in  carta  di  detto  anno  è  chiamata,  nobilis- 
sima comitissa. 

Fratelli  dell' Ugone  od  Azzone  di  cui  sovra  furono,  a 
nostro  avviso,  Aimone  ed  altro  Manfredo. 

L'Aimone  è  quegli,  che  secondo  la  notizia  fornitaci  dal 
cronista  della  Novalesa,  rivendicò  la  metà  del  luogo  diBreme 


(1)  Bernardus    et    Ugo    seu     Giiidonis    germanis    filiis    quondam 
Mainfredi  comite  parmense,  placito  del  967. 

(2)  Placito  del  998  a  favore  dei  Cononici  di  Parma, 
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nella  Lomellina,  che  forse  già  spettava  al  padre  Manfredo 
conte  del  palazzo.  Il  quale  Aimone,  mancato  senza  figli 
lasciò  poi  i  beni  di  Breme  al  Monastero,  ivi  da  poco 
istituito  (1). 

Il  Manfredo  fu  il  progenitore  dei  conti  di  Lomello,  e 
di  Cavaglià. 


(1)  Altera  vero  pars  Aimo  sibi  vindicat  His  respectus  diviìio  mo- 
deramine  Sancto  Petra  contulit  eo  quod  non  haberet  hceredes  sanctum 
sibi  Petrum  fecit  hceredem.  Lib.  v,  n,  26. 
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§  1. 
I  Conti  di  Lomello. 

La  Lomellina  formava  contado,  di  cui  era  capo  Lomello, 
uno  dei  più  antichi  luoghi  del  territorio  libico  rammentato 
da  Tolomeo,  e  che  acquistò  rinomanza  nei  tempi  longo- 
bardi per  rincontro  ivi  seguito  dalla  famosa  regina  Teo- 
dolinda col  suo   sposo  Agilolfo  conte  di  Torino. 

Un  primo  conte,  al  dir  del  Campi,  sarebbe  stato  un 
Predone  o  Litone,  che  nell'SlS  fondò  in  Piacenza  la 
chiesa  dei  ss.  Simone  e  Giuda. 

Costituita  la  Marca  d'Ivrea  ne  fu  dipendente  ;  e  nella 
carta  del  febbraio  903  si  trova  cenno  del  contado  ;  ed  in 
altra  del  febbraio  953  si  fa  menzione  d'un  Manfredo  conte 
del  contado  Loniellino  —  Maginfredus  comes  Lumellensis 
et  fìlìus  bone  memoria  item  Maginfredi  de  loco  Moxicio 
(Mosezzo  presso  Novara). 

Dall'espressione  usata,  Comes  Loiimellens'is,  pare  certo 
che  fosse  conte  del  luogo  di  Lomello  posto  nel  centro  del 
contado  ;  poiché  si  sarebbe  indicato  coll'aggiunta  di  Co- 
mitatus ,  cioè  Comes  Comitatus  Loumellensis^  se  di  altri 
luoghi  compresi  nel  contado. 

Il  detto  Manfredo  discendente  dal  conte  del  Palazzo 
succennato,  ebbe  Cuniberto,  Egelrico,  Pietro,  Bernardo 
e  Gerolamo. 

Di  Cuniberto  conte  e  giudice  (1)  abbiamo  notizia  Che 
possedeva  nel  Novarese  e  nella  Lomellina  (2).  Fu  padre 
di  Ottone  conte  del  palazzo,  succeduto  ad  Ardoino  mar- 
chese e  conte  di  Pavia. 


(1)  C.  9  settembre  996. 

(2)  In  carta  19  maggio  10 18,  di  vendita  di  beni  al  Vescovo  di  Xovara, 
si  legge  :  loco  et  fiindo  Sevenisco  qucB  fuerunt  juì-is  quondam  Cimiherti. 
Ed  in  carta  del  996  fra  i  coerenti  di  un  fondo  —  Comes  cunibertus. 
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Egelrico  sposò  una  Officia,  e  fece  vendita  dei  beni  che 
possedeva  in  Mosezzo  ereditati  dal  padre.  Nella  carta  3 
settembre  962  si  legge:  Helyericus  ex  gcnare  francorum 
filins  honce  meniorice  3Iayinfredi. 

Pietro  fu  vescovo  di  Como  dal  998  al  1004,  e  arcican- 
celliere  del  re  Arduino. 

Nei  diplomi  di  concessione  del  re  Ardoino  si  accenna  a 
Cunihertus  Cancellarias  vice  Tetri  Cumani  Einscopi  et  ar- 
chicancellari ,  cioè  del  vescovo  Pietro  sovra  indicato  (1). 
Probabilmente  questo  Cuniberto  è  l'arcidiacono  della  Cat- 
tedrale di  Vercelli ,  fautore  di  Ardoino ,  cui  questi  fu 
largo  di  favori,  concedendogli  la  corte  di  Desana  col  ca- 
stello e  cappella  in  esso  situati ,  coi  mansi  composti  di 
vigne,  prati,  selve,  molini,  acque,  corsi  d'acque,  peschiere  e 
tutto  quanto  dipendeva  da  detta  corte.  Ottone  III  glie  la 
confiscava  (2):  ma  Arduino  la  confermava  col  diploma  del 
1003,   peticioiie  JBertce  dilectissimee  consortis  regni  nostri. 

Bernardo  fu  conte  del  contado  di  Pavia  ,  di  cui  si  ha 
una  donazione  fatta  alla  Canonica  di  detta  città  col  titolo 
della  Trinità  nel  976,  datata  dal  castello  di  Gropello,  per 
la  salute  dell'anima  sua,  della  moglie  e  dei  genitori  (3). 

In  altra  carta  di  permuta,  dell'S  marzo  984,  di  beni  esi- 
stenti in  Pavia,  si  dà  per  coerente  un  comes  Bernardi  da 
due  parti.  In  successiva  deir8  marzo  991  si  legge:  Ber- 
nardi comitis  comitatus  ticinensis  ;  ed  in  quella  del  30  set- 
tembre 998  — Bernardmn  comitem  filius  Mainfredi  itemque 


(1)  Col  diploma  22  marzo  1002,  il  re  Ardoino  confermò  alla  Chiesa 
di  Como  tutti  i  privilegi  concessi  dai  precedenti  Imperatori. 

(2)  Ottone  III  colla  carta  del  999  privò  Cuniberto  di  tutti  i  suoi 
beni,  che  donò  alla  chiesa  di  Vercelli  —  Omnia  lìroedia  Cuniberti 
Archidiaconi  Vercellensis,  et  hoc  mste,  quia  cum  esset  de  familia 
sancii  Eusebi  in/latus  divitiis  eceìesice  ccclcsiam  dominam  suam 
fugit,  eamque  cum  Ai-duine  miserabiliter  vastavit. 

(3)  RoBOLiNi,  op.  eit.,  voi.  IV,  p.  256. 
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Comes  vivens  lege  salica —  Uhertus  notarius scripsi  x)ro 

data  licentia  Bernardi  comes  istius  comitatus. 

Infine  in  documento  del  999  sta  scritto:  in  jjresencia 
domini  Bernardi  comes. 

Questi  ebbe  un  figlio  di  nome  Manfredo  (1).  Da  essi 
derivano  i  conti  di  Rovescala,  Ed  alcuni  discendenti  di 
questa  famiglia  abitano  in  oggi  il  luogo  di  Pieve  Porto 
Morone  in  Lombardia. 

Gerolamo  fu  giudice  del  sacro  palazzo  (2). 

Ottone  succeduto  a  Cuniberto  nel  contado  di  Lomello, 
è  rammentato  nella  Cronaca  della  Novalesa  —  Ottone 
Cernite  Laumellensi  —  per  avere  accompagnato  Ot- 
tone III  a  visitare  la  tomba  di  Carlo  Magno  (3)  ;  e 
successivamente  nei  placiti  20  aprile  e  14  ottobre  1001, 
tenuti  in  Pavia  ;  Otto  Frotospatarius  (primo  scudiere)  et 
Comes  Palata^  seu  Comes  hujus  Comitatus^  cioè  del  con- 
tado di  Pavia;  ed  in  tal  qualità  figura  ancora  nel  placito 
del  7  maggio  1014,  tenuto  per  ordine  dell'imperatore 
Arrigo  I  nella  Corte  di  Pavia  :  Otto  Comes  Palata  et 
Comes  hujus  Comitatus  Ticinensis  ;  nel  qual  placito  figu- 
rano dieci  vescovi,  fra  cui  quello  di  Novara,  Pietro,  ed 
i  marchesi  Ohertus  et  Anselmus  germanis  3farchionihiis , 
della  famiglia  Aleramica,  figli  di  Anselmo  IL 

Ottone  aveva  una  sorella  di  nome  Valdrada,  badessa 
del  monastero  di  s.  Maria  Teodota  di  Pavia:  ciò  risulta 
dal  diploma  di  Ottone  III  del  1001  —  Otto  comes  palata 
—  Sorori  Valdradce  abatissce  monasterii  Sanctce  Marice 
Dei  genitricis. 


(1)  Carta  990  circa  —  Mainfredas  fiUus  Bernardi  comitis. 

(2}  Da  Gerolamo  nacquero  Agisolfo,  Cuniberto  forse  l'arcidiacono 
precitato,  Ameltrada,  che  sposò  Abellouio  figlio  di  Eliueo,  e  Gualdrada, 
badessa  del  monastero  della  Pusterla  di  Pavia  ;  e  da  Agisolfo,  Oddone, 
Cuniberto  e  Aderaldo. 

(3)  Lib.  Ili,  n.  32,  della  Cronaca  della  Novalesa. 
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Nel  diploma  28  agosto  1018  si  legge:  cwn  notitia  do- 
mini Ottoni  Corniti  Palacii  et  comes  istius  Comitatus  Ti- 
cinensis.  Ed  in  quello  di  Enrico  Imperatore,  col  quale 
approvò  i  decreti  del  Concilio  milanese  contro  il  concu- 
binato del  Clero  trovasi  indicato  soltanto  coli'  iniziale  0 
(Otto)  Comes  Palatii  interfuii;  e  nel  1022  tenne  un  pla- 
cito in  Breme  (1). 

L'abate  Amedeo  Peyron  trovò  nell'Archivio  capitolare 
d'Ivrea  una  carta  incollata  alla  lignea  coperta  di  un  Co- 
dice membranaceo  del  secolo  xir,  in  cui  fra  altro  si  com- 
prendono trenta  capitoli  di  Pipino,  Carlo  Magno,  Lotario 
ed  altri,  e  le  leggi  dei  Longobardi  da  Ptotari  ad  Aristulfo; 
sulla  qual  carta  stava  scritta  una  formola  per  cui  l'abate 
di  un  monastero,  che  certo  è  quel  di  Breme,  nomina  un 
giudice  ed  un  avvocato  del  medesimo. 

La  formola  è  datata  ex  Castro  Lomello^  ed  indirizzata 
Domo  Octoni  Corniti  Palacii  et  comes  istius  Comitatus 
Laumellensis ;  ed  in  fine:  Scripsi  anno  imperii  Domini  En- 
rici  Deo  2Jroj)icio  quinto  quarta  die  mense  decemhris  indi- 
ctione  secunda.  La  qual  formola  fu  dettata  nell'anno  1018, 
poiché  l'indizione  seconda  cominciò  nel  settembre  di  detto 
anno  (2). 

Morto  in  luglio  1024  in  Bamberga  l'imperatore  Arrigo, 
1  Pavesi  avutane  notizia  corsero  ad  atterrare  il  palazzo 
reale,  riducendolo  ad  un  mucchio  di  rovine,  ed  afferma- 
rono la  propria  indipendenza. 

Il  Muratori  dubita,  che  Ottone  abbia  sempre  continuato 
nella  suddetta  dignità.  Vix  licet,  egli  dice,  credere  Ottonem 
constantissime  munus  illud  retinuisse  (3).  Certo  però,  che 


(1)  Archivio  della  Cattedrale  di  Novara.  Muratori,  Ant.  Med.  JEvi, 
tom.  I,  Disput.  de  Comitibus  Palatinis, 

(2)  Peyron,  Notizia  dell'Archivio  capitolare  d'Ivrea.  Torino,  Stam- 
peria Reale,  1843,  p,  26. 

(3)  Op.  cit.,  tom.  I,  p.  285. 
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i  discendenti  di  Ottone  conservarono  il  titolo  di  Conti 
Palatini  di  Lomello,  e  dell'  antica  dfgnità  par  che  conti- 
nuassero a  valersi,  intervenendo  ai  placiti  ed  alle  impe- 
riali concessioni  che  seguirono  in  Pavia,  Nella  conces- 
sione fatta  da  Arrigo  Y  dell'abazia  di  Breme  alla  chiesa 
di  Pavia  del  9  maggio  1093  si  legge  :  Instrumento  quoque 
marchionis  Villelmi...  Arduinus  civiuìu  pajnensium  majorum 
et  minorum  ecclesice  'beatissimi  Syri.  E  così  pure  nel  placito 
del  26  gennaio  1112  (1). 

I  conti  di  Lomello  si  divisero  in  molti  rami,  e  si  spar- 
sero nella  Lomellina,  nel  Vercellese  e  nel  Piacentino.  Dai 
diversi  luoghi  in  cui  esercitarono  giurisdizione  assunsero 
il  predicato  di  Gambarana,  di  Mede,  di  Langosco,  di  Ni- 
corvo,  di  Albonese,  di  Cerotto,  di  Rosasco,  di  Breme, 
di  Santa  Maria,  di  Sant'Angelo.  I  Langosco  si  estesero 
nel  Vercellese,  a  Stroppiana,  Motta  dei  Conti,  e  Villanova; 
ed  i  conti  di  Coretto  in  Tronzano. 

I  conti  di  Lomello  tentarono  di  riprendere  l'antica  su- 
premazia su  Pavia,  ma  vinti  in  un  combattimento  seguito 
nel  1155,  Lomello  fu  posto  in  fiamme,  ed  i  Pavesi  otten- 
nero dall'imperatore  Arrigo  IV,  un  diploma  in  data  8  di- 
cembre 1171,  che  più  non  potesse  essere  il  detto  luogo 
riedificato,  nisi  Comuni  volente  Pajnce. 

Insigni  privilegi  ottennero  in  seguito  i  Conti  Palatini 
di  Lomello  da  Federico  I  il  25  luglio  1164;  Enrico  II  il 
15  maggio  1208;  Federico  II,  12  febbraio  1219;  Enrico  IV, 
12  aprile  1311,  ed  altri.  Avevano  il  diritto  di  portare  la 
spada  imperatoria  in  Lombardia,  di  costituire  giudici  or- 
dinari e  notai  per  tutto  il  Romano  Impero,  di  legittimare 
figli  bastardi,  spurii  ed  incestuosi,  nati  anche  da  persone 
ecclesiastiche  sì  religiose  che  secolari;  la  pesca  dell'oro 
nel  fiume  Po  dall'influenza  dell'Agogna    in   esso  a  quella 


(1)  Malaspixa,  op.  cit.,  p.  39;  —  Eoboliki,  op.  cit.,  v.  in,  p.  87. 
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del  Tanaro,  e  negli  altri  torrenti  ed  acque  fluenti  nel  Po 
da  Bassignana  sino  "a  Gallia  e  Malvezzo  (1). 

Il  ramo  principale  dei  conti  di  Lomello  si  estinse  verso 
il  1315  in  Riccardo  figlio  di  Filippo,  entrambi  chiari  per 
guerresche  imprese. 

Nel  secolo  xv  il  feudo  di  Lomello  fu  concesso  dal  re 
di  Francia  al  conte  Guiscardo  gran  cancelliere  del  Mon- 
ferrato; poi  l'ebbero  i  Pallavicini,  ed  i  Crivelli  di  Milano 
che  ne  furono  investiti  il  22  marzo  1450. 

Non  sarà  disutile  riferire  la  serie  conosciuta  dei  Conti 
del  Palazzo,  introdotti  dai  Re  franchi,  l'ultimo  dei  quali  in 
Italia  fu  Ottone  conte  di  Lomello,  ne'  cui  discendenti  di- 
ventò ereditario  il  predicato  e  qualche  avanzo  di  autorità. 

797.  Echerigo,  Muratori,  Antiq.  m.  cevi^  t.  1,  p.  355. 
801.  Ebroardo,   Chron.  Fars.  Ber.  Ital.^  t.  2,  p.  ii,  p.  357. 
806.  Rodereto. 
827.  Adelgisio. 

814.  Suppone,  conte  di  Brescia   nell'Sll  (2),   Conte  del 
Palazzo  del  Re  Bernardo  —  Giulini,  t.  1,  p.  9fi  (3). 


(1)  Il  documento  trovasi  in  nota  al  capitolo  170  degli  AnticJd  Sta 
Ulti  (li  Novara  pubblicati  per  cura  del  cav.  Cerutti  prefetto  dell' Am 
brosiana  di  Milano  da  codice  esistente  nella  biblioteca  del  conte  Triulzi. 

(2)  Per  memoria  diamo  la  nota  dei  conti  di  Brescia: 
770  Imondo. 

777  Raimone. 

796  Sigifredo. 

797  Oeboldo,  che  fu  rimosso  dal  re  Pepino  per  aver  schiaffeggiato 
il  vescovo  di  Brescia  Aufrido. 

800  Ildoino. 
811  Suppone. 

822  Muringo  o  Maurino  conte  del  palazzo  nell'  835. 
825  Elillerado. 

851  Iselmondo,  che  per  aver  contrastato  col  vescovo  Nottingo  fu 
dimesso,  e  creato  lo  stesso  vescovo  conte  di  Brescia. 

(3)  Figlio  di  Suppone  fu  Vifredo  o  Valfredo  conte  di  Piacenza  (carta 
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835.  Maurino  —  Muratori,  op.  cit.,  t.  2,  p.  61.  Fu  conte 
di  Brescia  dall'822  air824. 

841.  Giovanni.  —  Giulini,  t.  1,  p.  241  (Carta  30  luglio  841, 
Vassallo  e  Messo  Imperiale). 

851.  Humpaldo  o  \^paldo,  Conte  Palatino  di  Lodovico  II 
imperatore.  —  Giulini,  t.  1,  p.  201. 

871.  Eripaldo,  o  Apaldo,  o  Eripado.  Ebbe  una  figlia  di 
nome  Engelarda  e  figlio  di  costei  Pietro,  diacono  ra- 
vennate. —  Muratori,  op.  cit.,  t.  1,  p.   154. 

876.  Boderado  (Carta  5  gennaio  876  e  6  novembre  880). 
Muratori,  op.  cit.,  t.  1,  p.  2.  —  Ebbe  in  moglie  Ragi- 
nilda:  loro  figli,  Everardo,  Ordorico  e  Avifredo  —  Eve- 
rardus  comes  filius  bonte  memorice  Boderadi  qui  fuit 
corniti  Palatini^  qui  professus  sum  lege  vivere  salica. 
L'  Everardo  nell'  899  fece  una  donazione  alla  chiesa 
di  santa  Giustina  di  Piacenza. 

879.  Portoldo,  illustris  comes  Falatii  dilectissimi  fidelis  seti 
consiliarii  nostri.  Carte  5  gennaio  879  e  8  gennaio  880. 

889.  Mainfredo  o  Maginfredo,  creato  dal  re  Arnolfo. 

896.  Amedeo,  conte  del  Palazzo  di  Lamberto  imperatore. 

900.  Sigifredo,  conte  di  Milano  e  del  Palazzo,  marchese 
della  Marca  di  Lombardia  al  di  qua  del  Po. 

978.  Gisalberto  detto  Sarason.  (Cron.  Novaliense.  Lib.  5. 
n.  23). 

917.  Olderico,  marchese. 

925.  Eusariho  o  Sarilo  —  Giulini,  voi.  i,  p.  1478. 

926.  Gisalberto,  Gilelberto  o  Gilberto,  mancato  nel  928, 
Sposò  una  figlia  di  Valperto  giudice.  Gisalhertum  sa- 
cri palata  gloriosum  comitem.  Carta  23  novembre  926. 
—   Gisalberti  comitis  palata.  Carta  14  maggio  927. 


7  ottobre  861),  da  cui  altro  Suppone  già  morto  nell'  888,  che  sposò 
Berta,  da  cui  Adelgisio,  Vifredo,  Bosone  arcidiacono  della  chiesa  par- 
mense, e  Ardingo  chierico.  V.  Carta  16  dicembre  942. 

9  —  Di  msotti,  FamiijUe  celebri. 
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936.  Casarino  o  Sarilo  —  Giulini,  voi.  i,  p.  478.  —  Si  ri- 
tiene che  abbia  preso  l'abito  nel  monastero  di  Breme. 

941.  Oberto  I,  Ubertus  illuster  marchio  et  conies  Palata. 
Carta  14  marzo  941.  —  Humherti  incliti  Marchionis 
dilectique  filii  nostri  ac  nostri  corniti  Palatii.  Carta  10 
maggio  943. 

962.  Oberto  II  (Carta  27  settembre). 

964.  Alderico  (Carta  marzo). 

972,  Adelberto,  Adelbertus  marchio  et  comes  Palatii.,  20 
giugno  572. 

975.  Ardoino  marchese  e  conte  di  Pavia. 

IODI.  Ottone  conte  di  Lomello: 


§  2. 
/  Conti  di  Cavaglià. 

Dal  diploma  di  Ottone  III  alla  Chiesa  di  Vercelli  del 
1°  novembre  1000,  apparisce,  che  Cavaglià  (1)  spettava  alla 
suddetta  Chiesa,  e  che  il  vescovo  Ingone  lo  scambiava 
con  altre  terre  —  Quia  Cahalliacam  per  cambium  didbo- 
licum  ei  abstulit  (Ecclesice). 

Il  vescovo  Ingone,  succeduto  nella  sede  Vercellese  al 
celebre  vescovo  Attone  nel  900  (2),   di   cui   già   abbiamo 


(1)  Cavaglià  è  Comune  posto  appiè  di  ridente  collina  che  separa  il 
vercellese  dal  canavese.  Fa  parte  del  circondario  di  Biella. 

(2j  II  MandelTìI  riferisce  un  documento  da  cui  risulta,  che  Ingone 
era  già  vescovo  di  Vercelli  il  10  gennaio  961.  Le  ultime  memorie  di  Ai- 
tone giungono  ài  960.  H  Comune  di  'Vercelli  nel  Medio  Evo,  tom.  ii, 
pag.  260. 

Dal  testamento  del  vescovo  Attone,  milanese,  pubblicato  dal  cardi- 
nale Mai,  si  raccoglie,  che  discendeva  dal  re  Desiderio,  e  che  suo  padre 
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fatta  parola,  per  procacciare  a  sé  ed  ai  suoi  congiunti  ric- 
chezze, fece  sperpero  dei  beni  della  sua  Chiesa  (1). 

Tenne  un  Sinodo  nel  964,  e  morì  secondo  il  Cusano 
storico  vercellese,  il  28  dicembre  977,  e  fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Vercelli  (2). 

Era  ammogliato,  e  fu  suo  figlio  Adelgisio,  da  cui  Sigi- 
fredo  prete,  che  acquistò  moltissimi  beni  da  Olderico  Man- 
fredo e  Berta,  come  già  accennammo. 

Il  cambio  seguì  con  Aimone,  che  fu  il  primo  signore  di 
Cavaglià,  probabilmente  fratello  dello  stesso  vescovo,  e  di 
Manfredo  conte  di  Lomello  figli  di  altro  Manfredo. 

Se  vale  esprimere  un'opinione,  crediamo  che  il  diaholicum 
indichi  la  lesione  del  contratto,  per  aver  l'Aimone  dato 
in  cambio  al  vescovo  Ingone  il  luogo  di  Cozzo  in  Lomel- 
lina  ;  il  quale  luogo  risulta  che  fu  posseduto  dai  Canonici 
di  Vercelli,  senza  che  consti  come  ad  essi  pervenisse;  stato 
più  tardi  agli  stessi  contestato  dai  Conti  di  Lomello  (3). 


fu  il  conte  Aldegerio  detto  Ermeuulfo  —  Ermenulfum  nostrum  mi- 
litio}  comitem.  Carta  2  dicembre  894  —  dilecto  fideli  nostro.  Carta 
14  febbraio  898. 

(1)  Caso  non  nuovo  a  quei  tempi.  Possiamo  citare  l'esempio  di  Lan- 
dolfo Arcivescovo  di  Milano,  che  volendo  nobilitare  quattro  suoi  fra- 
telli beccai,  figli  di  Bonizoue  da  Carcano,  loro  assegnava  nel  983,  beni 
del  reddito  di  oltre  quattro  mila  moggia  di  frutti  spettanti  al  patri- 
monio di  sant'Ambrogio.  Giulini,  voi.  i,  p.  646. 

Da  costoro  è  probabile,  che  sia  derivata  la  famiglia  Beccaria,  che  fu 
potente  ed  illustre  nel  Pavese. 

(2)  Cusano,  Discorsi  historiali  dei  Vescovi  di  Vercelli,  p.  134.  Ver- 
celli, tipi  Marta  Nicola  Giacinto,  1676. 

Alla  famiglia  del  vescovo  Ingone  apparteneva  di  certo  il  cronista 
della  Novalesa.  V.  1.  v,  n.  9. 

(3)  I  Canonici  della  Chiesa  vercellese,  colla  carta  8  giugno  1233, 
concedettero  la  libertà  al  Comune  ed  agli  uomini  di  Caresana  per  il 
soccorso  prestato  nel  riacquisto  di  Cozzo ,  usurpato  dai  Conti  di 
Lomello,  che  lo  rioccuparono  nel  1248  ;  indi  restituito,  poi  di  nuovo 
dagli  stessi  Conti  dopo  il  1250  ripreso,  e  ricuperato    dai   Canonici   a 
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4.1. ■■ 

.•'Nel  diploma  (l'Arrigo  I  del  1014  concesso  alla  Chiesa 
di  Vercelli  si  accenna  ai  possedimenti  che  avevano  i 
Conti  di  Cavaglià  in  ('ozzo,  stati  confiscati  a  favore  di  detta 
Chiesa:  Filiorum  Arihaldi  de  Cacio;  il  qual  Aribaldo  ap- 
parteneva alla  stessa  agnazione  dell'Aimone  e  del  vescovo 
Ingone. 

.  L'Aimone  otteneva  dall'imperatore  Ottone  I,  colla  carta 
del  25  gennaio  964  (1)  la  donazione  di  Andorno  e  Moli- 
naria,  or  Miagliano,  e  la  conferma  del  luogo  di  Cavaglià 
con  altri  circostanti  posti  nel  contado  Vercellese,  cioè 
Alice,  Casanova  e  Ropolo,  e  taluni  nell'antico  distretto 
Lomellino,  or  in  gran  parte  Monferrato,  posti  a  destra 
del  Po,  cioè:  Cassana  or  Conzano,  Breme  (2),  Caldignasco 
e  Calvagnasco,  due  luoghetti  che  or  più  non  esistono,  siti 
nel  territorio  di  Mirabello;  Astiliano,  luogo  già  compreso 
nella  borgata  di  Valenza  or  detta  Monte,  posta  su  colle 
ove  esisteva  anticamente  una  parrocchia  sotto  il  titolo  di 
san  Giorgio  d'Astigliano.  Finalmente  Ticineto  e  Frassineto. 
Questi  possedimenti  furono  successivamente  confermati 
da  Ottone  III  a  Manfredo  figlio  di  Aimone,  in  data  22  ot- 
tobre 985  (3),  con   altri,  cioè    Gaglianico,  Martiano   ora 


mano  armata.  Il  Fileppi  ed  altri,  confusero  Cozzo  posto  a  sinistra  del 
Sesia   col  luogo  a  destra  detto  Gazzo,  circondario  di  Casale. 

(1)  Fer  hanc  nostri  jyrcecepti  paginam  concedimus  donamus  atquc 
largimur  Aymoni  corniti  dilectoque  nostro  fideli,  etc.  È  riferita  dal 
Gl'ICHevon,  Bibl.  Sebus,  colla  data  del  963.  Ma  sono  errate  la  data 
e  l'indizione,  poiché  si  è  nel  successivo  anno,  che  Ottone  I  dimorava 
in  Pavia,  di  dove  è  datato. 

.  (2)  Breme  è  tuttora  parte  della  Lomellina;  ma  pare  che  i  beni  con- 
cessi all'Aimone  fossero  situati  al  di  là  del  Po  che  scorreva  presso 
l'abitato,  or  ritiratosi  verso  le  colline  del  Monferrato,  le  quali  pel  tratto 
da  Ticineto  a  Bassiguana  facevano  parte  del  contado  Lomellino.  ^ 

(3)  Confirmamus  et  corroboramiis,  Manfredo  /ilio  quondam  Aymo- 
nis  nostroque  dilecto  fideli,  etc.  Il  Guichenon  dà  la  data  del  966  per 
errore,  mentre  Ottone  non  era  ancor  nato.  Xei  Biscioni  di  Vercelli  la. 
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Muzzano,  Ponderano,  Cossila,  Candelo  e  T rivero  posti  al- 
lora nel  Comitato  vercellese,  ora  Biellese  ;  La  Corte  di 
Bragario,  or  Margaria,  frazione  del  Comune  di  Yerriia,  e 
tre  raansi  in  Samarengo  or  Seminenga,  frazione  di  Yilla- 
miroglio  in  Monferrato;  le  corti  di  Monteclo  (Montiglio), 
di  Montecucco  or  Moncucco,  e  Vettignano,  che  cre- 
diamo piuttosto  che  Vestignè  presso  Santhià,  sia  Vezzo] 
lauo  su  quel  di  Albugnano  circondario  d'Asti,  come  porta 
la  'precedente  indicazione  di  Montiglio  e  Moncucco;  luoghi 
questi  tutti  del  Monferrato. 

■  La  discendenza  di  Manfredo  la  troviamo  continuata  in 
Aribaldo  o  Ribaldo,  ed  in  Umberto  di  Cavaglià,  ricordato 
il  primo  nel  diploma  di  Arrigo  I  del  1014,  di  confisca 
dei  di  lui  beni,  come  partigiano  di  re  Ardoino,  a  favore 
della  Chiesa  di  Vercelli  —  Arihaldi  de  Cavaliaca.  — 
E  l'Umberto  nella  carta  di  donazione  5  luglio  1034,  da 
aver  eftetto  dopo  la  sua  morte,  alla  Cella  di  Cavaglià, 
priorato  dei  benedettini  dipendente  dall'abbazia  di  Frut- 
tuaria  (1),  dei  masserizii  posti  in  Ticineto,  Vittignano, 
Cavaglià  ed  Erbario  (2). 

Da  un  fratello  del  detto  Manfredo  probabilmente  deri- 
varono i  Conti  di  Cocconato  (3),  la  cui  agnazione  comune 
con  quelli  di  Cavaglià,  risulta  da  diversi  documenti. 

Dopo  i  suddetti  Aribaldo  e  Umberto,  non  si  ha  più  no- 


data  è  la  sovraindicata,  epoca  in  cui  da  due  anni  già  regnava  Ottone  III. 
Vedasi  sui  detti  diplomi,  sospettati  da  taluni,  quanto  ne  dice  il  Dg- 
R.vNDi,  Il  Piemonte  Cispadano  antico,  p.  212  e  seg.,  e  il  Tekrakeo, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  54  e  seg. 

(1)  La  Cella  in  Cavaliaca  é  indicata  per  la  prima  volta  nel  diploma 
d'Enrico  del  1014. 

(2)  Ego  Umbertiis  filius  quondam  Manfredi  qui  professus  sum  ex 
oiatione  mea  lege  vivere  Salica  offertor  et  donator,  etc. 

(3)  Il  Carutti   li   deriva  dal   Guglielmo  accennato  nel  diploma  di 
Ardoino  a  favore  del  Monastero  di  Bobbio,  op.  cit.,  p.  208. 


—  134  — 

tizia  dei  Conti  di  Cavaglià,  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIII  (1). 

Il  Rondolino  crede  che  figlio  di  Umberto  sia  stato  un 
Alrico  od  Enrico,  il  quale  colla  moglie  Adila  od  Aldegarda, 
si  mostrò  non  meno  del  padre  munifico  verso  il  priorato 
di  san  Vincenzo  di  Cavaglià;  soggiungendo  che  risulta 
da  un  diploma  dell'imperatore  Enrico  del  1055,  che  il 
detto  priorato  ebbe  dai  suddetti  coniugi  quanto  essi  posse- 
devano in  Gatico,  in  Unno,  in  Pomario,  in  Rovereto  e 
Dossenello  (2). 

Dalla  nota  che  appone  alle  sue  allegazioni  ricaviamo, 
che  quanto  espone  lo  trasse  dal  Della  Chiesa  e  dal  To- 
relli (3). 

Il  Della  Chiesa  cosi  si  esprime:  «  Di  Lu  narrasi  essere 
stata  signora  una  contessa  Adilla,  figliuola  del  marchese 
Azzone,  il  quale  sotto  l'impero  di  Henrico,  quello  di  nome 


(1)  Di  un  Pietro  e  di  un  Manfredo  Conti  di  Cavaglià,  risulta  dalle 
carte  8  febbraio  1166  e  7  dicembre  1169.  Altri  congiunti  vivevano 
contemporaneamente,  cioè  ì  conti  Giacomo,  Guglielmo,  Anselmo,  Te- 
baldo, Uberto  ed  Aimone,  nei  quali  vedonsi  ripetuti  gli  aviti  nomi. 

(2)  Cronistoria  di  Cavaglià  e  de'  suoi  antichi  Conti,  Torino,  tipi 
Speirani,  1882,  p.  51. 

Riguardo  ai  luoghi  sovr'indicati,  Gattico  è  Gassingo,  luoghetto  scom- 
parso presso  Valenza  ;  Unno  è  Xuno,  che  era  luogo  presso  Peceto  in 
Monferrato,  con  castello  entro  cui  trova  vasi  una  cappella  dedicata  a  san 
Michele,  accennato  nel  diploma  di  Arrigo  II  al  vescovo  di  Vercelli  del 
1014,  confermato  da  Arrigo  IV  nel  1063;  ed  in  carta  del  1037,  datata 
da  detto  luogo,  nella  quale  pur  parlasi  di  Astelliano,  or  distrutto,  e  di 
Peceto.  Pomaro  conserva  lo  stesso  nome  ed  è  Comune  del  Monferrato  ; 
Rovereto  è  l'attuale  Frascarolo,  e  Dossenello,  Torre  Beretti,  Comuni  e 
luoghi  circostanti. 

(3)  Della  Chiesa,  Descrizione  del  Piemonte,  e  Torelli  Giuseppe 
Agostino,  Memorie  del  Vercellese.  Mss.  esistenti  nella  Biblioteca  del 
Ee.  Questo  Torelli,  accurato  genealogista  delle  più  illustri  famiglie  del 
Piemonte,  che  raccolse  in  sei  volumi  manoscritti,  di  cui  tutti  si  val- 
gono e  pochi  lo  citano,  era  originario  di  Cavaglià,  chierico  beneficiato, 
che  morì  in  Torino  di  63  anni  il  16  febbraio  1813. 
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secondo,  molti  castelli  nel  Piemonte  e  massime  nella  Pro- 
vincia di  Monferrato  possedeva,  et  professando  di  vivere 
secondo  la  legge  Salica  nell'anno  9  del  Regno,  cioè 
l'anno  1054  dell'Impero  d'esso  Henrico  con  il  consenti- 
mento de'  suoi  figliuoli  fece  donazione  di  alcune  sue  Chiese 
in  questo  luogo  di  Lu  esistenti  all'Abbatia  di  San  Pietro 
di  Savigliano.  E  nel  1041 ,  nominandosi  moglie  di  Alrico 
figliuolo  del  fu  conte  Umberto,  che  viveva  parimenti  se- 
condo la  legge  Salica,  e  giiale  stimo  fosse  delli  Conti  di 
Cavaglià,  con  il  consenso  di  Ottone  Conte  del  Palazzo, 
figliuolo  di  un  altro  Ottone  Conte  Palatino,  fece  una  per- 
muta di  alcuni  suoi  beni  con  Andrea  Abbate  di  San  Be- 
nigno fruttuariense. 

«  Ma  poco  avanti  di  questa  Contessa,  cioè  nell'anno 
terzo  dell'impero  di  Corrado  Secondo,  che  fu  nel  1028, 
Otto  figliuolo  di  un  Oddone  in  compagnia  di  Odilone 
detto  altrimenti  Vidone  suo  figliolo  che  haveva  parimenti 
parte  nel  castello  di  Lu  e  di  Cucharo  che  è  un  altro  ca- 
stello posto  in  questa  parte,  donò  allo  stesso  Monastero 
di  Savigliano  all'hora  nuovamente  fondato  la  decima  parte 
della  Villa  e  Castello  di  esso  Lu  e  tutto  quello  in  Cu- 
charo possedeva  ». 

Il  Torelli  poi  non  fa  che  riferire  all'anno  1041  un  brano 
della  cronaca  latina  di  monsignor  Della  Chiesa.  —  An- 
dreas de  consensu  ejusdem  Joìianis  Abatis  creatus  Ahhas 
Fructuariensis  cum  Alrico  sive  Henrico  comite  filio  liberti 
de  Ganapisio  nonulla  bona  comiitavit,  et  prcesertim  quce 
monasterium  in  Fraxineto  et  Ticineto  ac  in  Vitignate  pos- 
sidebat,  recipiens  ab  eodem  Henrico  Ecclesiani  et  bona 
8.  Damiani^  ac  qùcedam  prcedia  sita  in  territorio  loci  Ma- 
greti^  quce  omnia  Ecclesia  s.  Vincentiì  de  Cavaliata  assi' 
gnaverit. 

A  parte  le  incertezze  del  Della  Chiesa  rilevate  dallo 
stesso  Rondolino,  le  congetture  cadono  colla  conoscenza 
delle  persone   indicate.  L' Alrico  non  è  conte  di  Cavaglià. 
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figlio  di  Umberto,  ma  è  rEnrico  contratto  in  Alrico  figlio 
di  Oberto  del  ramo  primogenito  Aleramico  marito  di  Adila 
figlia  di  Odone,  signore  di  Montefalcone,  di  cui  abbiamo 
fatto  parola  nel  capitolo  V. 

La  potenza  acquistata  dai  Conti  di  Cavaglià  risulta  dalla 
carta  del  1170,  la  quale  contiene  un  trattato  di  lega  dei 
detti  Conti  coi  Comuni  di  Vercelli  e  di  Milano,  e  si  sti- 
pula da  essi  di  non  far  pace  né  tregua  col  ^Marchese  di 
Monferrato,  coi  Conti  di  Biandrate  e  col  Comune  di  Pavia. 
Nel  Diploma  di  Federico  II  del  3  novembre  1248  o  49 
si  enuncia,  che  Comites  Jorinus  et  Fetrus  frater  ejus  et 
aia  Comites  de  Cahaliacha^  erano  benemeriti  dell'Impero, 
e  loro  confermava  i  segueuti  luoghi,  scorrettamente  indi- 
cati :  Cahaliacha^  Calchano  (Calliano  frazione  di  Dorzano), 
Tozzano  (Dorzano),  Foppoli  (Roppolo),  Castro  novo^  Pe- 
vcrasio  e  Solonino  (Castelnuovo,  Paverano  e  Solonino  at- 
tuali frazioni  del  Comune  di  Roppolo);  Herhario,  Lovaro  (1), 
Fressineto  (Frassineto)  Texinesio  (Ticineto),  in  Monte  Pado 
(Monte,  frazione  di  Valenza),  colle  relative  giurisdizioni 
e  pertinenze,  e  colla  dichiarazione:  ut  ea  omnia  a  nóbis 
et  succedentibus  nohis  in  Imperio  immediate  teneant  et  ctiam 
recognoscant. 

Un  ramo  di  questa  famiglia  prese  stanza  in  Valmacca 
nel  Monferrato,  il  quale  si  estinse  nel  secolo  scorso.  Altro 
si  recò  ad  abitare  in  Vercelli,  e  fu  dei  principali  fautori 
del  partito  Ghibellino  ;  ed  un  terzo  in  Torino  :  tutti 
estinti.  Di  quei  di  Cavaglià  l'ultimo  ricordo  risale  al  1370. 

In  quest'anno  Galeazzo  Visconti  percorrendo  con  grosso 
esercito  le  terre  Vercellesi,  sulle  quali  pretendeva  giuri- 
sdizione il  Marchese  di  Monferrato,  costrinse  i  detti  Conti 
a  fare  alleanza  con  lui,  a  consegnargli  i  loro  castelli,  e 
provvederlo  d'armi  e  di  vettovaglie. 


(1)  Erbirio  e   Lovario  (Loggia)  furoao   incorpora:!   al    Comune   di 
Borgo  d'Ale  (Vercelli). 
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Il  Comune  di  Cavaglià  prestò  fedeltà  ad  Amedeo  Vili 
il  23  settembre  142G,  e  nell'atto  di  dedizione  fu  imposta 
la  condizione  che  non  sarebbe  mai  stato  il  luogo  concesso 
in  feudo,  che  a  membri  della  famiglia  ducale.  Ma  non  fu 
osservato,  poiché  stretto  dalla  necessità  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele I  lo  infeudava  nel  1583  ad  Alessandro  Scaglia  con 
titolo  comitale:  indi  passò  ai  Gromis,  agli  Avogadri  di 
Valdengo,  ai  Solaro  signori  di  Moretta,  di  nuovo  agli 
Scaglia  indi  agli  Hancourt. 

Retroceduto  il  feudo  al  duca  Carlo  Emanuele  II  nel 
1659,  tre  anni  dopo  ne  investì  la  propria  sorella  princi- 
pessa Lodovica  Maria  di  Savoia;  e  colle  patenti  19  giugno 
1671  i  Gonteri  di  Avignone,  famiglia  che  si  estinse  in 
Giovanni  morto  il  2  marzo  1789,  lasciando  un'unica  figlia, 
Carlotta,  che  si  disposò  col  marchese  Antonio  Doria  del 
Maro  e  di  Ciriè,  che  assunse  il  predicato  di  marchese  di 
Cavaglià. 
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/  Marchesi  di  Sez^è. 

Un  diploma  del  15  aprile  969,  rilasciato  dall'imperatore 
Ottone  I  ad  instanza  di  Ugone  vescovo  di  Parma,  Can- 
celliere dell'Impero,  contiene  la  conferma  ad  Ingone  ed  ai 
suoi  figli  Umberto,  Ribaldo  e  Oberto,  dei  molti  beni  che 
possedevano,  sparsi  in  otto  comitati,  cioè  in  Comitatihus 
Flumbiensi,  Burgariensi,  Laumellensi^  3Iediolanensi^  Evo- 
riensi^  Papieiisi^  Piacentino  et  Parmense. 

L'Ingone,  da  quanto  abbiamo  già  indicato,  discende  da 
Ugone  od  Azzone  figlio  del  marchese  e  conte  Manfredo. 

L'Umberto,  primogenito  di  Ingone  generò  quel  mar- 
chese Ugone  che  donò  ai  Canonici  di  Vercelli  beni  posti 
nel  luogo  di  Caresana,  probabilmente  al  di  lui  padre  con- 
cessi dal  vescovo  vercellese  Ingone,  che  li  aveva  tolti  alla 
sua  Chiesa,  alla  quale  Ugone  li  ritornò. 

Ciò  risulta  dalla  carta  e  dal  placito  del  4  settembre  996, 
seguito  in  Salerado  (Sale  di  Tortona)  —  Ugo  marchio 
filius  honce  memorice  Umberti  itemque  marchio  qui  pro- 
fessus  sum  ex  nacione  mea  le  gè  vivere  Salicha  (1). 

Questo  marchese  Ugone  succede  ai  cugini  nel  contado 
di  Tortona,  e  figura  quale  approvatore  nell'acquisto  di 
beni  fatto  da  altro  Ugone  marchese  della  famiglia  degli 
Obertenghi  di  legge  longobarda,  del  gennaio  1025,  in  cui 
si  legge:  Cum  notitia  domini  Ugonis  marchionis  et  comitis 
hujus  Comitatus  Terdonensis.  Il  Muratori  scambiò  il  mar- 
chese di  Tortona  col  marchese  Ugone  degli  Obertenghi  (2). 


(1)  In  questo  placito  vedonsi  sottoscritti  Valderico  e  Allerico  e  Te- 
baldo di  legge  salica,  Arnaldo  conte,  Gisalfredo  di  Strambino,  Viu- 
fredo  di  Torenciano,  Vallerico  da  Ostalio  (forse  Ottiglio),  Gariardo 
di  Cinererio,  Valfredo  della  città  di  Novara,  Bosone,  Gisalberto  ossia 
Bonfiglio  di  Villa,  Alberto  di  Rotingo,  Terbaldo  di  Sartirana,  Albe- 
rico di  Gasingo,  Stefano  della  città  di  Pavia. 

(2)  Muratori,  Antichità  Estensi,  P.  1»,  cap.  XII. 


—  140  — 

Ed  in  placito  tenuto  dallo  stesso  Ugone  nel  suddetto 
luogo  di  Sale  il  28  maggio  1035,  si  legge:  Gum  in  Da* 
nomine  Curie  qiue  nominaiur  Sala  qure  dicitiir  Roderadi  in 
casa  propria  domini  Ugonis  tnarchio  et  comes  Comitatus 
Terdonensis,  uhi  ijìse  dominus  Ugo  marchio  in  judicio  ré? 
siderei  singulorum  hominum  faciendum  ei  deliberandum^  etd 

Ladolfo  il  vecchio,  storico  milanese  narra,  che  quest'U- 
gone  trovatosi  nel  1037  all'assedio  della  città  di  Milano, 
postovi  da  Corrado  II,  gagliardamente  difesa  dal  popolò, 
per  le  perdite  sofferte,  avendo  l'imperatore  deciso  di  ab- 
bandonare la  difficile  impresa,  nella  ritirata  seguita  con 
gran  disordine  e  precipitazione,  Ugone  cadde  di  sella,  e 
per  la  gran  folla  della  sovravegnente  soldatesca,  da  nes- 
suno soccorso,  fu  calpestato  dai  cavalli  e  perde  misera- 
mente la  vita.  Non  risulta  che  quest'Ugone  lasciasse  prole. 

I  discendenti  del  secondogenito  di  Ingone,  cioè  da  Ri- 
baldo presero  stanza  in  Piacenza. 

L'Oberto  terzogenito  procreò  Adelberto  e  Oberto  che 
appariscono  conti  del  Comitato  di  Tortona  nel  996(1);  ed 
Anselmo. 

L' Adelberto  è  forse  quel  Marchese,  che  con  Guglielmo 
del  Monferrato  si  mostrò,  secondo  narra  Vippone,  ostile 
a  Corrado  imperatore.  E  l'Oberto,  quegli  che  trovasi  in- 
dicato con  altri  Marchesi  italiani  Ugo,  Alberto,  Azzo  e 
Bonifacio,  nella  carta  passata  a  favore  della  Badia  di  Tours 
riferita  dal  Beslio  (2).  E  suo  figlio  probabilmente  quel- 
l'Adalberto marchese,  che  nella  gran  Dieta  radunata  in 
Roncaglia  del  Piacentino  nel  1046,  fu  accusato  davanti 
all'imperatore  Arrigo  e  condannato  alla  prigione  (3). 


(1)  Adelbertus  et  Obertus  marchiones  et  comites  istius  Comitatus 
Terdonensis.  Carta  4  settembre  ^96. 

(2)  MuRATORf,  Antichità  Estensi,  P.  i,  p.  261. 

(3)  In  pratis  Roncalice  gravissimis  criminibus  accusntum  Adal- 
bertum  marchionem  ac  pubblico  judicio  damnatum  Cessar  ferreis  vin- 
cnlis  addixit.'Veii  Tristano  Calco  ed  altri. 
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L'Anselmo  figlio  di  Oberto  acquistò  signoria  in  Sezzè, 
luogo  posto  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Stanavasso 
su  terreno  sensibilmente  elevato  ad  ostro  di  Alessandria. 
Gli  antichi  Marchesi  si  ritennero  sinora  un  ramo  della 
famiglia  Aleramica,  per  trovarsi  un  Anselmo,  nome  comune 
in  detta  famiglia  primo  conte  di  Sezzè,  il  quale  fu  invece 
figlio  del  detto  Oberto.  Figlio  del  succitato  Anselmo  fu 
altro  Oberto,  e  da  costui  Guido,  Oberto  ed  Adalberto  che 
fu  vescovo  d'Acqui. 

Avvi  chi  crede  che  dalla  discendenza  del  detto  Ingone 
possano  derivare  i  Conti  di  Pombia  e  di  Biandrate.  Ma  è 
troppo  labile  l'argomento  da  cui  fu  dedotta  la  congettura, 
cioè  dal  trovarsi  indicato  nel  diploma  avanti  citato  del 
17  aprile  969,  un  luogo  detto  Veratelim^  che  si  ritenne  per 
Varallo  Pombia,  sebbene  codesto  luogo  stia  superiormente 
non  inferiormente  a  Novara  —  Itifra  civitatem  Novarire 
curie  de  Veratelim  cum  castro  super  se  habente. 

Il  Veratelim  inferiormente  a  Novara,  ancor  si  riscontra 
nel  nome  corrotto  di  Varallino  nel  territorio  di  Galliate, 
chiesa  e  santuario  dedicato  alla  Madonna. 

Della  discendenza  dei  Conti  di  Biandrate  già  ebbimo  a 
parlarne,  e  discorreremo  pure  del  contado  di  Pombia  in 
apposito  capitolo. 

I  Marchesi  di  Sezzè  si  estinsero,  dopo  appena  un  se- 
colo, e  probabilmente  per  femmina  entrata  nei  Marchesi 
del  Bosco  del  Monferrato,  i  cui  discendenti,  con  atto 
15  gennaio  1106,  strinsero  lega  ed  amicizia  col  comune 
di  Gamondio,  cedendogli  la  quarta  parte  delle  terre  e  ca- 
stello di  Sezzè  con  tutto  quel  tratto  di  bosco  interposta 
e  confinante  tra  i  due  territorii. 

La  tavola  genealogica  colle  note  forniscono  i  necessari! 
schiarimenti. 
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(1)  L'Oberto  coi  figli  figura  nell'atto  di  fondazione  del  Monastero 
di  santa  Giustina  di  Sezzè  del  febbraio  1030  —  Kos  Obertus  marchio 
filius  bonce  memorice  Ansclmi  item  marchionis  et  Wido  seti  item 
Obertus  pater  et  filii  qui  profeasi  sumus  nos  ipsi  pater  et  filii  ex 
nacione  nostra  lege  vivere  salicha.  Sono  sottoscritti  all'atto  quali  testi, 
Odone,  Opizzo,  Rodolfo,  Sozo  e  Astaldo. 

(2)  Nos  Adalbertus  prepositiis  Sanctce  Dertonensis  Ecclesice  et  Vido 
marchio  germani  filii  bonce  memorice  Oberti  itemque  marchio  seu  Bea- 
trice filia  Girici  et  relieta  quondam  item  Oberti  jermani  prefatorum 
Oberti  prcepositus  et  Vidoìiis,  qui  professi  sumus  omnes  ex  nacione 
nostra  lege  vivere  salicha.  Actum  in  Castro  Sedai.  Carta  29  ago- 
sto 1065.  La  Beatrice  sovra  menzionata  era  figlia  di  Olrico  marchese 
di  Eomagnano.  Giulint,  voi.  ii,  p.  366. 

Tido  marchio  qui  dicitur  de  Seciago.  Carta  4  luglio  1079.  È  ac- 
cennato qual  teste  in  carta  24  febbraio  1074,  ed  in  carta  3  dicembre  1077. 

(3)  Vido  marchio  filius  quondam  Oberti  item  marchio  qui  prò- 
fessus  sum  ex  nacione  mca  lege  vivere  salicha.  Actum  iti  Gommata 
de  Seciago.  Carta  3  agosto  1103. 

(4)  L'Adelaide  sposò  Bruno,  figlio  di  Dodone  —  Nos  Bruno  filius 
quondam  Bodonis,  et  Adeleida  jugalis,  fil.  quondam  Guidonis  ìnar- 
chionis  qui  sumus  professi  ex  natione  nostra  nos  jugales  lege  vivere 
salicha,  ipso  meo  jugale  Bruno  Mondualdo  meo  Adelaida  consentiente 
1^  donano  «  populo  Gamundiensi  quartam  partem  de  Villa  Sexadi  et 
de  Castello,  et  nostrani  porcionem  de  Bosco  Sezadi  juris  nostri  excepto 

jugera  XX quce  omnia  per  successionem  Alberti  Alamanna  filii 

quondam  Guidonis  marchionis  fratris ,  et  cognati  nostri  nobis  juga* 
libus  evenerutit. 

Actum  in  loco  Gamundi  in  platea  S.  Martini  anno  mcvi  indi- 
ctione  XIV  die  decimo  octavo  Kal.  Februarii. 

(5)  Eibaldo  colla  carta  15  marzo  1003  vendè  beni  a  Pietro  vescovo 
di  Novara.  Ribaldus  filius  quondam  Tigoni  lege  vivente  salicha.  Egli 
era  signore  di  Suno  nel  novarese ,  ed  aveva  per  visconte  un  Adamo. 
Abitava  nel  piacentino,  in  Vico  Varegaro  or  Eivergaro.  Da'  suoi  figli 
ebbe  origine  la  casa  Fontana  di  Piacenza. 

(6)  Nell'anno  1004  Antonio,  Atoni  detto  Burnengo  e  Teoboldo  da  Cheri 
furono  investiti  in  feudo  perpetuo  da  Arrigo  imperatore  di  tutta  la  valle 
di  Cherio  sino  alla  metà  del  Po.  Locati,  Cronaca  di  Piacenza,  p.  72. 


CAPITOLO  Vili. 


La   famiglia  dei  GJ-isalberti 


La  famiglia  dei  Gisalberti,  secondo  il  Giulini,  è  origi- 
naria di  Valliate,  borgo  delle  Ghiare  d'Adda  (Bergamo). 

Il  primo  di  questa  famiglia,  di  cui  si  abbia  sicura  no- 
tizia è  Gisalberto,  accennato  in  carta  del  marzo  919  — 
Gisaìbertum  illustrem  comitem  consiliarium  — ;  il  quale  in 
novembre  dello  stesso  anno,  prese  parte  come  vassallo  e 
messo  dell'Imperatore  ad  un  placito  con  Suppone  conte 
di  Bergamo,  a  cui  Gisalberto  succede  in  principio  del  923 
— i  Gisalbertus  comes  et  niissus  Domini  Begis  (Rodolfo) 
Comitatus  istius  Bergomensis  (1),  —  poi  Conte  del  sacro 


(1)  Conti  di  Bergamo  risultano  1  seguenti: 
816.  Auterio  che  sposò  Audelinda  o  Cudelinda,  succeduto  al  Duca  Lou- 
gobardo  Lupo.  Carta  15  gennaio  806  e  1"  agosto  814;  due  anni 
dopo    era  già  morto.  —  Audelinda   rellcta  quondam  Auteri,  qui 
fnit  Comes  Bergomensis  —  anjio  816.  V.  Lupi,  p.  658. 

842.  Adalgisio  —  Adeìgisius  Comes.  Carta  del  maggio. 

843.  Eotoario  o  Rotcaldo.  Carta  24  febbraio.  ^ 
838.  Valperto. 

888.  Valfredo  marchese,  che  fu  poi  conte  di  Milano. 
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Palazzo  nel  926,  sotto  il  re  Ugone  —  Gisàlhertum  sacri 
Palata  Comitem  (1). 

Probabilmente  è  quel  Gisalberto  giudice  della  città  di 
Milano  —  judice  Mediolanensi  —  della  carta  del  settem- 
bre 901;  che  vedesi  insignito  della  dignità  comitale  in 
quella  dell'aprile  918  (2). 


901.  Adelelmo  —  Adelehnum  illustrem  Comitem  Bergomense. 

919.  Suppone  —  Suppo  incUtus  Comes  Bergomensis.  Suo  visconte 
Erchembaldo.  Carta  3  dicembre  922.  Nel  942  abitava  il  castello 
di  Vidiana  presso  S.  Secondo  di  Parma. 

922.  Gisalberto  —  Gisalbertus  comes  et  missus  domini  regis  (Rodolfo) 
comitatus  istiiis  Bergomensis.  Placito  gennaio  923  —  Waldo  vi- 
cecomes  ipsius  civitatis  id.  —  Fu  poi  Conte  del  Palazzo. 

936.  Adalberto  Attone  —  Attonis  seu  Everardi  comitum  nostrorum 
fidelium.  Carta  15  gennaio  938. 

962.  Gisalberto  nipote  di  figlio  del  precedente  —  Gisalbertus  comes 
istiiis  Comitatus  Bergomensis  singulare  honorum  justitice  faciendce 
ac  deliberandce.  27  ottobre  962. 

973.  Adalberto. 

985.  Guglielmo  figlio  di  Aupoue  (Carta  marzo  di  detto  anno)  da  cui 
il  casato  dei  Conti  di  Mosso  di  Bergamo,  che  nel  successivo  se- 
colo si  dissero  Capitani  di  Mosso  ;  titolo  che  si  usò  dare  a  nobili 
personaggi  che  avevano  dominio  sopra  i  villaggi  d'onde  trassero 
poi  il  loro  cognome. 

Figlio  di  detto  Guglielmo  fu  altro  Aupone  conte  di  Milano. 
Risulta  di  un  suo  nipote  di  nome  Antonio,  prete,  cittadino  ber- 
gamasco. Professavane  la  legge  Longobarda. 

(1)  Carte  28  novembre  926  e  14  maggio  927. 

(2)  TiRAB.,  voi.  2,  p.  168. 

Viveva  a  quel  tempo  altro  Gisalberto  detto  Sansone,  figlio  di  Vini- 
giso  (carta  19  novembre  929).  Gisàlhertum  qui  et  Samson  illustris 
Comes  —  Samson  Comitis  nobilissimi  fidelis  nostri  (Muratori,  Ant.  m. 
fé.,  tom.  2,  col.  938),  che  fu  Governatore  di  Pavia,  il  quale  professava 
la  legge  salica,  e  prese  per  moglie  Liutkana  figlia  dì  Valfredo,  di 
legge  Gombada  ossia  Borgognona,  la  quale  col  marito  vendeva,  col- 
l'atto  19  novembre  919,  beni  e  castella  posti  in  Mansenico  sul  Po  ed 
in  Cannobio  sul  Lago  Maggiore;  e  convalidavano  la  vendita  di  molti 
altri  beni  da  essi  fatta  ad  un  prete  pavese  di  nome  Leone.  Mala- 
spina,  op.  cit.,  p.  66. 

10  —  DioNisiOTTi,  Famiglie  celebri. 
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Gisalbeito  sposò  Rotruda  o  Razza,  figlia  di  Valperto 
Giudice  (1),  e  da  essi  nacquero:  Lanfranco  che  dalla  carta 
21  agosto  931  risulta  Giudice  del  Re,  ed  indicato  in 
carta  12  maggio  936  —  Lanfrancum  nohilem  vassum  no- 
strum (Ugo  e  Lotario),  conte  di  Cremona,  nel  febbraio  949, 
poi  conte  del  Palazzo  di  Lucemburgo.  E  Maginfredo,  da 
cui  Rosone  (2). 

Dal  Lanfranco,  già  morto  nel  959,  nacque  Gisalberto  II, 
conte  di  Bergamo  e  del  palazzo  di  Lucemburgo  (3),  che 
dalla  moglie  Alsinda  figlia  di  Ardoino,  marchese  e  conte 
del  contado  di  Pavia  e  del  Palazzo  procreò  : 

1.  Lanfranco  III,  conte   di  Lucemburgo  e  conte   di 
Lodi,  già  morto  nel  1023. 


Liutpraudo ,  conteraporaueo  di  questo  Gisalberto ,  ne  parla  iu  due 
luoghi  delle  sue  storie,  del  douo  cioè  fatto  al  re  Rodolfo  di  quella  lancia, 
che  fu  poi  per  più  secoli  uno  degli  emblemi  della  dignità  imperiale  ;  ed 
accenna  pure  ad  un  utile  suggerimento  che  diede  ad  Ugo  Re  d'Italia, 
pel  quale  fu  in  seguito  più  onorato  e  temuto  che  i  suoi  precessori. 
Lib.  Ili,  capo  X,  e  lib.  iv,  cap.  xri. 

Questo  Gisalberto  chiamato  Samson,  che  fu  conte  palatino,  si  fece 
poi  monaco  nel  monastero  di  Breme,  cui  donò  tanti  beni  da  riparare 
la  povertà  cui  trovavasi  a  quel  tempo  ridotto  ;  e  fra  essi  Citriam  uncini 
qua  servatur  mos  Regius  nomine  Canohms,  cioè  Cannobio  sul  Lago 
Maggiore,  nominato  nel  citato  diploma  di  Corrado  I  imperatore  allo 
stesso  Monastero.  La  Cronaca  della  Novalesa  ne  parla  al  lib.  v,  n.  23. 

(1)  Rotruda  que  et  Raza  comitissa  bone  memorie  Walperti  iudicis 
filia,  et  reìicta  quondam  Gisalberti   comes  palata,  que  professa  sum 

ex  natione  mea  legem  vivere  Longobardorum quondam  Lanfrancìii 

filio  meo.  Carta  13  luo;lio  959.  —  Valpertus  judex  domini  imperatoris. 
Carta  settembre  901.  Figlio  di  Valperto  fu  Pietro  dal  921  a  33, 
vescovo  di  Como. 

(2)  Boso  comes  filius  quondam  Manfredi.  Carta  27  gennaio  1061. 

(3)  Gisalbertus  Comes  Palatii.  C.  agosto  976  e  febbraio  979.  —  Gi- 
salbertus  Comes  Palatii  et  filius  quondam  Lanfrancìii  itemque  Comes 
Palatii  et  Atsinda  jugalibus.  Carta  15  ottobre  975  e  15  ottobre  981. 
GiuLiNi.  voi.  2,  p.  289.  Detti  coniugi  fondarono  e  dotarono  il  mona- 
stero di  santo  Stefano  del  Corno. 
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2.  Ugono. 

3.  Ardoino,  che  sposò  Imilda  figlia  del  conte  Eainero, 
della  famiglia  degli  Alberici  di  Piacenza. 

4.  Maginfredo,  progenitore  dei  Conti  d'Almeno,  già 
morto  nel  1039,  che  sposò  Berta,  e  da  essi  nacquero: 

a)  Gisalberto  ossia  Gislansone ,  che  impalmò  Ma- 
tilde; 

b)  Enrico  che  fu  conte  di  Verona  (1); 

e)  Adelaide  che  sposò  Ermanno  di  Svevia,  supposto 
primo  marito  della  contessa  Adelaide  di  Susa  per  identità 
del  nome. 

5.  Richilda,  già  vedova,  in  seconde  nozze  col  mar- 
chese Bonifacio  di  Toscana  (2). 

Da  Lanfranco  III  primogenito  nacquero: 

1.  Ardoino  conte  di  Lodi  nel  1008  (3),  da  cui  i  Conti 
di  Calepio,  famiglia  chiara  per  nobili  imprese  e  distinta 
per  ricchezza.  Presiedè  al  placito  contro  il  giudice  Val- 
perto,  tenuto  il  22  maggio  99G  in  Limito,  judiciaria  iris- 
siensi  —  Arduinus  comes  j^cilatii.  '■ 

Fu  suo  figliuolo  Ardoino  detto  Rustico,  morto  avanti 
il  1063,  che  dalla  contessa  Berta,  figlia  di  Lanfranco  (4) 
conte  del  contado  Auciense.  Ebbe  i  discendenti: 

a)  Alberto,  detto  Rustichello  (5),  che  sposò  Val- 
drada  figlia  del  conte  Alberico. 


(1)  Enricus  comes  de  civitate  Yeronce.  Carta  1055. 

(2)  Lanfrancus  et  Maginfredus  germanis  meis  (Richilda).  Carta 
4  marzo  1017.  Bonifacio,  morta  la  Eichilda,  sposò  Beatrice,  da  cui  la 
celebre  Matilde, 

(3)  Carta  23  dicembre  1008. 

(4)  In  seconde  nozze   sposò  Vifredo  figlio  di  Guglielmo  di  Carauo. 

(5)  Da  quest'Alberto  derivò  la  nobile  famiglia  detta  poscia  dei  Mar- 
tinengo  dal  luogo  di  loro  dimora,  indi  di  Calusio  che  fiorisce  tuttora. 
Nella  conferma  di  Enrico  III  del  1060  alla  Chiesa  di  Novara,  si  fa 
cenno  di  beni  posseduti  dal  detto  Bicardus  f.  q.  Ricardi  et  Albertus 
qui  et  Rustichelliis  hahuerimt  juxta  bannuni  genitoris  nostri  imp,  flcn- 
rici.  BoscAPÈ,  Novaria  Sacra,  p.  582. 
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ò)  Revnerio  o  Rainerio,  forse  il  conte  di  tal  nome 
indicato  in  carta  1082. 
e)  Yitardo. 
d)  Yicizoue. 

2.  Obizzone  con  Itta. 

3.  Alessandro  (1). 

4.  Rolenda,  isposatasi  con  Ilderado  da  Comazzo  pro- 
fessante la  legge  dei  Ripuari,  (2)  che  fondarono  il  mo- 
nastero di  san  Vito  nel  contado  di  Lodi. 

5.  Anselda  che  andò  a  marito  con  Riccardo  di  Riccardo 
dei  Conti  di  Staziona  dei  quali  parleremo  in  seguito  (3). 


(1)  Sigyium  manus  Aìexaìidri  Jenììano  eidem  Rohnda.  Carta  23  di- 
cembre 1008. 

(2)  Popoli  che  abitavano  il  basso  Beno.  Giulivi,  voi.  2,  p.  48.  — 
Rolenda  filia  quondam  Lanfranchi  Comifis.  Carta  23  dicembre  1008. 
Vedi  GiuLiNi,  voi.  2,  p.  48,  e  7,  Carta  1027,  doc.  n.  83, 

(3)  Riccardo  cnu  Auselda  il  2  novembre  1023,  fecero  donazione  di 
beni  all'Abazia  dei  santi  Felino  e  Graciniano  di  Arona:  nn  loro  figli» 
ebbe  pur  nome  Riccardo  detto  Ensticliello,  accennato  nella  summen- 
zionata conferma  di  Enrico  III  del  1060  alla  Cbiesa  Novarese  —  Xos 
Bichardus  filins  honce  memorì(B  item  Richa)-di  et  Ayiselda  jugalibus 
filia  quondam  Lanfranchi  qui  fmt  comes,  que  professa  sum  ego  ipsa 
Anselda  prò  nafione  mea  lege  vivere  Longohardorum,  sed  nunc  prò 
ipso  viro  meo  lege  vivere  Salica. 
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CAPITOLO  IX. 


I   Sigifredi  e   gli  Obertenghi. 


Queste  due  illustri  famiglie  hanno  una  origine  comune, 
(lai  Marchesi  e  Duchi  di  Toscana. 

Da  Adalberto  I,  Marchese  e  Duca  della  Toscana,  e  da 
PiOtilde,  sorella  del  Re  Guido,  discesero: 

r  Adalberto  II,  Conte  di  Lucca  neirsss,  poi  Marchese 
e  Duca  di  Toscana,  mancato  circa  il  925,  che  proseguì 
la  linea  (1). 

2°  Sigifredo,  che  fu  Conte  di  Milano  e  del  Palazzo  (2). 

3°  Adelelmo. 


(1)  Nel  diploma  del  Ee  Lodovico  del  10  ottobre  900,  si  legge  — 
AdalberUim  illustrem  Tuscice  marchionem  dilectum  fidelem  nostrum, 
Sigifredum  atque  Adelclmum  liarissimos  Comites  nostros  —  Vedi  le 
carte  31  ottobre  900  e  23  maggio  901. 

(2)  Dei  precedenti  Conti  di  Milano  si  hanno  le  seguenti  notizie, 
creila  carta  30  luglio  841,  di  un  Leone  sotto  i  re  Ludovico  e  Lotario; 
forse  il  conte  Leone  ,  Avvocato  della  Chiesa  di  santa  Maria  Teodota 
dì  Pavia. 

Figlio  di  Leone  fu  Sigerato,  vassallo  dell'Imperatore  (Giulisi,  voi.  i, 
p.  542).  È   forse   costui  figlio  di  quel  conte  Leone,  cui   Berengario  I, 
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Da  Sigifredo  e  da  Adelelmo  ,  che  formarono  due  linee 
distinte,  ne  derivarono  i  Sigifredi  che  fiorirono  nell'Emilia, 
e  gli  Obertenghi  nel  Milanese,  li  quali  tutti  professavano 
la  legge  longobarda. 


§1. 
I  Sigifredi. 

Sigifredo  diede  origine  alla  famiglia  dei  Sigifredi  di 
Parma,  Reggio  e  Modena,  che  si  divise  nei  figli  in  due 
rami  dei  Sigifredi  e  degli  Attoni  (1). 

Gli  alberi  genealogici  e  le  note  illustrative  pongono  in 
chiaro  le  rispettive  discendenze  restate  sinora  incomplete 
e  disputate. 


col  diploma  19  luglio  912,  concedeva  ad  instanza  di  Giovanni  vescovo 
di  Pavia,  e  di  Olderico  conte  e  marchese,  la  facoltà  di  costrurre  un 
castello  nei  luoghi  di  Bornate  (Bornago  in  territorio  di  Cameri),  Ter- 
dobbiate,  Cameri  e  Galliate  —  in  finibus  Comitatus  Plumbicnsis.  — 
Il  qual  Leone  morendo ,  lasciava  i  suoi  averi  allo  stesso  Berengario, 
che  li  donava  nel  916  al  conte  Grimaldo  duca  del  Friuli. 
848.  Alberico  che  sposò  Alda,  figlia  del   re  Ugoue,  il   cui   figlio,  pur 

Alberico,  si  sposò  con  Meillerada    la    cui   famiglia    è    indicata  in 

nota  alla  prima  pagina  di  questo  lavoro. 

876.  Bosone,  duca  di  Lombardia,  figlio  di  Alberico  marchese  e  di  Ma- 
rozia. 

877.  Suppone  duca  di  Spoleto ,  succeduto  a  Bosone  nel  ducato  di  Mi- 
lano, allorché  questi  fu  creato  duca  di  Provenza,  indi  conte  di  To- 
rino. Secondo  il  Campi  venne  in  Italia  nella  qualità  di  ingegnere 
imperiale,  ed  insignito  della  dignità  di  conte  neir843  —  Strenuo 
vasso  dilectoqiie  consiliario  nostro  —  Carta  3  aprile  863.  Suo  figlio 
fu  Unroco  da  cui  Suppone  conte  di  Bergamo. 

892.  Magiufredo,  eletto  dal  re  Guido,  poi  Conte  del  Palazzo. 
901.  Sigifredo  o  Sigefredo,  di  cui  sovra.  Visconte,  poi  Conte  di  Milano 
e  del  Palazzo,  Marchese  di  Lombardia  e  di  Piacenza. 
(1)  Risulta  la  divisione  del  ramo  dalla  Carta  del  958. 
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(1)  Sigifredi  incliti  comitis  nostri  (Bereugario).  C.  29  luglio  896.  — 
Sigifredum  corniti  palata  (Lodovico  II).  21  gennaio  901. —  Sigifredus 
gloriosissimus  comes  11  marzo  e  23  maggio  901.  —  Comes  palatii 
et  Comes  comitatus  mediolancnsis  (settembre  901)  —  Successivamente 
nello  stesso  anno,  Marchese,  probabilmente  della  Marca  di  Lombardia  al 
di  là  del  Po.  —  Sigifredi  strenui  marchionis  nostri  (7  dicembre  901).  — 
Comes  ])alatii  et  comes  comitatus  Piacentini  (gennaio  903)  —  Sigi- 
fredus Dux  (2 1  febbraio  e  24  giugno  904).  Mori  prima  del  927  ;  suoi 
figli  furono  Sigifredo  ed  Attone. 

(2)  Sigifredus  de  comitatu  lucensi  fiUus  Sigifredi.  C.  12  ottobre  962. 

(3)  Adelbertns  qui  et  Atto  filius  bonce  memorice  Sigifredi  de  Co- 
mitatu Lucensi  qui  profitebatiir  lege  vivere  Longobardorum  (25  ago- 
sto 961,  26  gennaio  962,  5  e  20  luglio  963,  23  luglio  976,  6  novem- 
bre 981).  Nelle  carte  2  e  12  ottobre  962  e  14  novembre  966,  invece  di 
Atto  leggesi  Otto  —  Adelbertum  qui  et  Otto  gratia  Dei  comes  Mu- 
tine (Modena)  ;  22  aprile  967.  Ivi  è  sottoscritto  Prcepositus  atque  Dia- 
conus.  E  fu  pur  conte  di  Eergarao.  È  il  difensore  della  regina  Ade- 
laide, che  trovò  modo  di  farla  fuggire  dal  castello  di  Garda,  ove  era 
relegata  e  la  ricoverò  nel  castello  di  Canossa  in  agosto  del  951,  in  cui 
rimase  tre  anni.  La  rocca  di  Canossa  ,  da  lui  eretta  ,  fu  celebre,  ed 
ancor  recentemente  fu  ricordata  da  Bismark  nel  Parlamento  Prussiano 
nelle  discussioni  delle  leggi  ecclesiastiche  di  quell'impero. 

Già  investito  da  Adelardo  vescovo  di  Reggio  di  un  castello  nel 
Reggiano  nel  950,  fu  da  Ottone  I,  che  sposò  la  detta  Adelaide,  rimu- 
nerato dei  servigi  da  lui  prestati  creandolo  conte  di  Reggio  e  Modena, 
e  gli  concedè  molti  luoghi,  fra  cui  Brescello,  ove  fondò  una  Badia  di 
monaci  Cassinesi,  e  gli  diede  in  isposa  la  nipote  sua  Ildegarda.  Vi- 
veva ancora  nel  961. 

(4)  Constai  nos  Bugo  filius  quondam  Arioaldi  de  loco  Belusco  et 
Adelchida  jugalibus  filia  Sigifredi  qui  professi  sumus  ambo  ex  na- 

tione  nostra  lege  vivere  Longobardorum una  cum  notitia  de  pro- 

pinquioribus  suis  id  sunt  Adelbertus  comes barbano  meo,  Teudaldus 

et    Rodulphus   germanis   filiis   ipsius  Adelberti   comitis    consobrini. 
Carta  14  febbraio  973. 

Dalla  carta  del  maggio  960  risulta  dell'agnazione  del  Bugono  che 
sposò  Adelaide. 

Un  Teutaldo  abitante  nella  Rocca  di  Auruno  fu  padre  di  due  figli, 
Alcherio  e  Arioaldo.  Da  Alcherio  che  sposò  Rodolinda  figlia  di  Attone 
di  Cannate  (Giulini,  voi.    1,  p.  300)  sorella   di  Adelberto  vescovo  di 
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Bergamo,  morto  nel  935  nacquero  due  figli  :  Teotaldo  e  Ariprando;  e 
da  Teutaldo,  conte  di  Belusco,  Bugone  marito  dell'Adelaide.  (Carta  1" 
marzo  942).  Secondo  il  Pouro,  da  Alcherio  discese  la  famiglia  illustre 
dei  Capitani  di  Vimercate.  Un  Obbiano  di  Vimercate  fu  padre  di 
Attone  vescovo  di  Bergamo  nel  1072. 

Sigifredo  e  Gherardo,  stabilitisi  in  Parma,  diedero  principio  alle  due 
possenti  famiglie  dei  Giberti  e  dei  Baratti. 

(5)  Questo  Bernardo  è  forse  quello  indicato  nel  placito  di  Verona  del 
1021,  con  Lanfranco  e  Tado. 

Il  Lanfranco  di  detto  placito  è  il  Conte  del  contado  Auciense  già 
accennato. 

Tadone  era  Conte  del  contado  Veronese,  e  fu  legato  del  marchese 
,Tedaldo  di  Modena  e  di  Leone  vescovo  di  Vercelli  ad  Arrigo  impera- 
tore germanico,  onde  venisse  in  Italia  a  spodestare  il  re  Ardoino.  Per 
non  dar  sospetto,  dice  il  Provana,  Tadone  percorse  pedestre  la  lunga 
via  fra  mille  stenti  ed  infiniti  pericoli,  apportatore  della  supplicazione 
di  quei  traditori.  Op.  cit,,  p.  226. 

Suo  figlio  fu  altro  Tadone.  e  di  questi  Rainaldo.  Carta  1041. 

Probabilmente  è  suo  agnato  Tadone  Diacono  dell'abazia  di  s.  Gio- 
vanni di  Modena,  figlio  di  Tadone  de  vico  Fabrica,  ora  frazione  di 
Anzano,  distretto  di  Erba,  accennato  in  carta  dell'agosto  956,  messo 
regio  nel  961-2. 

(6)  Tedaldo  fu  pure  Conte  in  Ferrara  e  Brescia.  Sposò  Guilla  o 
Villa  —  Carta  di  vendita  del  14  febbraio  973.  —  Nel  981  fece  una 
donazione  al  Monastero  di  Musigliano.  Muratori,  Ant.  m.  ce.  voi.  2., 
p.  257  —  GiULiNi,  voi.  2,  p.  81.  Fondò  il  Monastero  di  s.  Benedetto 
di  Polirone  presso  Mantova  nel  1004,  che  confermò  nel  1007.  Era 
ancor  vivente  nel  1012. 

(7)  Bonifacio  sposò  in  prime  nozze,  verso  il  1016,  Richilda,  già  ve- 
dova del  marchese  Bonifacio  di  Toscana,  la  quale  morì  nell'anno  1036, 
e  fu  sepolta  nel  castello  di  Nogara,  secondo  il  Donizone. 

Alla  Richilda  l'imperatore  Arrigo  I  donò,  nel  1016,  metà  della  corte 
di  Trecentola  ed  altri  beni,  che  il  fisco  aveva  tolti  a  Berengario  ed 
Ugone  figli  di  Sigifredo. 

In  seconde  nozze  sposò  Beatrice,  figlia  di  Federico  II  Duca  della 
Lorena,  e  di  Matilde,  figlia  questa  di  Ermanno  Duca  di  Svevia,  e  sorella 
di  Gisla,  moglie  di  Corrado  il  Salico.  Da  questo  matrimonio  nacquero  Fe- 
derico e  Beatrice,  che  poco  sopravvissero  al  padre,  e  nel  1046  la  celebre 
Matilde  di  Toscana,  che  ebbe  dalla  storia  il  titolo  di  Gran  donna  d' Italia. 
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Morì  Bonifacio  di  morte  violenta  mentre  cacciava  in  un  bosco  fra 
Mantova  e  Cremona:  il  suo  cadavere  fu  portato  in  Mantova,  ed  ivi 
sepolto.  La  vedova  si  rimaritò  con  Goffredo  Barbuto,  duca  di  Lorena, 
padre  di  Goffredo  soprannominato  il  gobbo,  che  sposò  Matilde,  e  restò 
ucciso  per  tradimento  in  Anversa  in  sullo  scorcio  di  febbraio  del  1076. 

La  Beatrice  mancò  in  Pisa  il  18  aprile  del  1076. 

La  contessa  Matilde  sposò  in  seconde  nozze  Guelfo  di  Baviera,  e 
cessò  di  vivere  il  24  luglio  1015. 

(8)  DoNizoNE  chiama  Corrado  valoroso  soldato,  e  per  fortezza  so- 
migliante al  leone.  Vita  Mathildis,  lib.  r,  cap.  iv,  p.  350.  Morì  il 
30  luglio  1030.  V.  Ferretti,  op.  cit.,  p.  40  e  seg. 

Bonifacio  e  Corrado  acquistarono  da  Bonifacio,  Vidone  e  Anscherio 
il  luogo  di  Gonzaga.  Bonifacius  marchio  et  Curatilo  germanis  filiis 
quondam  Teudaldi  itemque  marchio,  qui  professi  sumiis  ex  natione 
nostra  lege  vivere  Longobardorum. 
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(1)  Atto  filius  quondam  itemque  Attorti  de  Comitatu  Parmense  qui 
ex  nacione  mea  professus  sum  lege  vivere  Longobardorutn  accepisse 
a  te  Adelbertus  qui  et  A  ito  consobrino  meo  filius  quondam  Sigifredi 
de  Comitatu  Lucense  (Muratori,  voi.  ii,  p.  778).  L'Adelberto  figura 
nella  genealogia  dei  Sigifredi,  tav.  1". 

(2)  Ardoinus  Comes  comitatus  Parmensis  et  filius  quondam  At- 
tonis  qui  professus  stmi  ex  natione  mea  lege  vivere  Long obar dorimi. 
Maginfredus  Comes  de  Parma,  1 4  luglio  1050.  Umbertus  filius  quon- 
dam Arduini.  Carta  1058.  La  Giolita  era  figlia  del  conte  Viberto,  già 
morta  nel  1062.  Muratori,  op.  cit.,  voi.  i,   p.  425,  e  voi.  iv,  p.  804. 

(3)  Adelaide  sposò  Adalberto.  Vedi  la  genealogia  dei  Conti  di  Sta- 
ziona 0  d'Angera. 

(4)  Odo  et  Ardoinus  fratres  filii  quondam  Guidonis  de  Comitatu 
Regiensi,  atque  Aldegarda  mater  ipsorum,  relieta  suprascripti  Gui- 
donis qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vivere  Longobar- 
dorum.  Actnm  Regio.  Carta  10  aprile  1073.  Guido,  Arduinus  atque 
Odo  germani  filii  quondam  Comitis  Guidonis.  Carta  3  settembre  1078. 

(5)  Carta  di  donazione  all'Abazia  di  s.  Silano  di  Romaguano  del  20 
ottobre  1040,  già  citata. 

(6)  Alberti  Parmensis  filiorumque  ejus  Wiberti  et  Sigifredi.  Con- 
fisca d'Enrico  I  del  1015,  e  donazione  al  monastero  di  sant'Abbondio  di 
Como,  di  beni  posti  in  Valtellina,  e  specialmente  nel  luogo  di  Talamone. 

(7)  Bertilla  sposò  Adelberto,  Conte  di  Bologna.  Diamo  l'albereto  dei 
Conti  di  Bologna  per  memoria. 

UBALDO 

Bonifacio 
marchese  di  Spoleto 
e  conte  di  Bologna 

Teobaldo 
con  Gualdrada 

Adelberto 

con  Bertilla 

I 


Bonifacio  Valfredo  Alberto 

t  nel  1071 
con  Matilde 

(8)  Giolitta  sposò  il  marchese  Adelberto  degli  Obertenghi,  già  morta 
nel  1062. 
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§  2. 
Gli  OhertengJd. 

Questo  ramo  discendente  da  Adelelmo  è  una  delle  più 
celebri  famiglie  d'Italia.  Parecchi  de'  suoi  membri  ebbero 
successivamente  la  dignità  di  marchesi  e  conti  di  Milano. 

Da  un  marcliese  sunnomato  Malaspina  derivò  la  famiglia 
dello  stesso  cognome,  i  cui  feudi  e  beni  lungo  gli  Appen- 
nini di  Luni,  Genova  e  Tortona  servono  tuttora  di  pre- 
dicato ai  discendenti,  che  restarono. 

Dai  marchesi  Guelfo  e  Folco  provennero  le  principesche 
famiglie  di  Brunswich  e  d'Este,  e  questa  fu  illustrata  dal 
celebre  storico  Muratori  nella  sua  opera,  Antichità  Estensi 
ed  Italiane. 

E  da  Alberto  Rufo  la  famiglia  poi  detta  di  Massa  e  Pa- 
rodi, la  quale  ebbe  specialmente  il  suo  centro  in  questi 
due  luoghi,  e  si  allargò  alla  Corsica  ed  alla  Sardegna  (1). 


(1)  Vedi  Muratori,  ed  il  Desimoni,  Sui  Marchesi  di  Massa  in  Lu- 
nigiana  e  di  Parrodi  neW Oltrepò  Ligure  nei  secoli  XII  e  XIII 
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(1)  In  prime  nozze  Adelelrao  sposò  Anonsuara,  in  seconde  Rotilda, 
Carta  27  maggio  884. 

Oberto  I,  Marchese  d'Italia  e  Conte  del  sacro  Palazzo  dal  951  al  972. 
Otberto  Marchio  Comes  Palaci,  in  placiti  del  964,  977,  970  e  972. 
Nel  975  era  già  morto. 

(2)  Nos  Adelhertus  et  Obertus  gerynani  filii  borire  meinoriw  Oberti 
Marchionis  et  Comitis  Palata.  Carte  ottobre  975  e  1"  maggio  996. 
Probabilmente  l'Oberto  chiaraavasi  anche  Ohizo- Adelbertus  vel  Opizo 
Marchiones.  Carta  2  aprile  977. 

(3)  Obertus  Marchio  filius  quondam  item  Otberti  itemque  Marchio 
qui  professo  smn  ex  nacione  mea  lege  vivere  Longobardorum.  Carta 
25  luglio  998.  —  Obertus  Marchioiiis  filius  bonce  memorice  item  Oberti 
qui  fuit  similiter  Marchio  et  Railenda  Comitissa  filia  bonce  memorice 
Riprandi  qui  fuit  Comes,  qui  professi  sumus  lege  vivere  Longobar- 
dorum. Carta  5  marzo  999.  —  Railenda  qui  professa  sum  ex  nacione 
mea  lege  vivere  salicha  sed  nunc  prò  ipso  viro  meo  lege  vivere  Lon- 
gobardorum. Otbertus  similiter  mitii  consentiente. 

Il  padre  di  Eailenda  era  conte  di  Staziona,  e  parlando  di  quei  conti 
faremo  di  nuovo  cenno  di  essa. 

(4)  Coll'atto  del  996,  seguito  in  Castro  Sorania,  il  padre  diede 
esecuzione  ad  alcuni  legati  del  figlio  Oberto. 

(5)  Albertus  Marchio  filius  quondam  Auberti  itemque  Marchio. 
Nel  1029  fece  acquisto  di  una  grande  quantità  di  beni  per  L.  128,000 
(vedi  Campi)  ;  ed  in  gennaio  1033  fece  donazione  di  beni  posti  in  Ca- 
vrasco  al  Monastero  di  s.  Stefano  di  Genova.  Ego  domnus  Albertus 
Marchio  filius  quondam  Auberti  itemque  Marchio  qui  professo  sum 
ex  nacione  mea  lege  vivere  Longobardorum.  Presiedè  al  placito  del- 
rs  dicembre  1039. 

É  questi,  secondo  noi,  uno  dei  quattro  marchesi  fatti  imprigionare 
dall'imperatore  Arrigo  nel  1014,  per  aver  seguito  Ardoino,  secondo 
quanto  ne  dice  Arnolfo  ;  Marchiones  Italice  quatuor  Ugonem,  Azonem, 
Adelbertwn  et  Obizonem  captione  uno  constrinccit.  Lib.  i,  cap.  xviir. 

(6)  Nos  Lanfrancus  comes  filius  quondam  Rimprandi,  itemque 
Comes,  seu  Berta  jugalibus  filia  bona;  memorice  Adelberti  (degli  Ober- 
tenghi)  Marchio  qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  legem  vivere 
Longobardorum.  Carta  1002. 

Il  Lanfranco  era  conte  del  contado  Auciease  or  Comune  e  Stradella 
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nel  Piacentino  —  Vicus  Auciensis  ubi  Stradella  dicitur.  La  figlia  di 
nome  pnr  Berta,  sposò  Ardoino  detto  il  rustico,  figlio  di  Ardoino  Conte 
di  Lodi  e  Bergamo,  della  famiglia  dei  Gisalberti.  Nel  1002  fece  una 
donazione  insieme  colla  moglie  all'altare  della  chiesa  di  santa  Giustina 
di  Piacenza.  Già  morto  nel  1026. 

Ava  di  Lanfranco  fu  1'  Ermengarda  di  Lecco ,  di  cui  parleremo  in 
seguito. 

(7)  Albertus  Marchio  filius  quondam  Alberti  itemque  Marchionis 
et  Jolicta  Comitissa  jugalibus  filia  liberti  Comitis  de  Comitatu  Par- 
mensi, qui  professi  stimus  nos  ex  natione  nostra  lege  vivere  Longo- 
bardorum.  Carta  28  febbraio  1050,  e  19  agosto  1051. 

Albertus  Marchio  qui  dictus  Ru/fus  filius  quondam  itemque  Alberti 
marchionis  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longobar- 
dorum  —  Fratris  mei  Ugonis;  Carta  5  giugno  1085. 

(8)  Alberto  Marchio  et  Tigone  germano  meo.  Carta  28  febbraio  1050. 
—  Tigone  juniore,  è  detto  nella  carta  16  settembre  1045. 

(9)  Wido  Marchio  filio  b.  m.  Alberti  qui  fuit  itemque  Marchio. 
27  dicembre  1051.  —  Guido  Marchio  Clericus  filius  q.  Alberti  Mar- 
chionis qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longobardorum. 
Coll'atto  28  marzo  1081,  stipulato  in  Percipiano,  vendè  la  metà  dei 
quattro  castelli,  che  teneva  nel  contado  di  Tortona,  cioè  Grondona, 
Gattorba,  Montemarino  e  Nazano  (Riva  Nazzano).  V.  pure  carta  5  giu- 
gno 1083.  —  Azo  Marchio  et  Comes  istius  civitatis.  Placito  novem- 
bre 1045. 

(10)  Julitta  Comitissa  atque  Obertus  Marchio  mater  et  filius^  qui 
professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vivere  Longobardorum  —  Signa 
manuum  prefata  Julitta  comitissa  atque  Oberti  m,archionis,  matris 
et  fila,  qui  hanc  cartulam  offersionis  prò  remedio  animce  suce  et  prò 
remedio  animce  Alberti  marchionis  quondam  viri  atque  genitoris  il- 
lorum  fieri  rogaverunt.  Carta  giugno  1094. 

(11)  Vedi  Desimoni,  opusc.  cit.,  p.  15  e  seg. 

(12)  Si  estinse  questa  linea  in  principio  del  secolo  xiii. 

(13)  Adelhertus  qui  et  Azza  missus  domini  Begis  (Ardoino)  —  Pla- 
cito di  Cremona  del  1004.  —  Adalbertus  marchio  filius  bonce  memorice 
.Oberti  itemque  marchio,  et  Adeleyda  jugalibus  filia  quondam  Bosoni 

11  —  DioNisioTTi,  Famiglie  celebri. 
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Comitis  qua;  professa  sum  lege  vivere  Alemanorum  sed  nunc  prò  ipso 
viro  suo  lege  vivere  video  Longobardorum.  Gennaio  1033.  Adelberto 
nel  1031  fondò  la  Badia  di  Castiglione,  fra  Borgo  S.  Donnino  e  Bus- 
seto,  con  carte  datate  da  San  Nazario  qui  dicitur  Campixunum,  che 
or  chiamasi  Campanino,  di  cui  più  non  esiste  altro  che  l'antica  par- 
rocchia. Per  dote  diede  la  decima  di  tutti  i  suoi  beni  eccettuati  alcuni 
castelli,  fra  cui  quello  di  Gavi.  E  raaraviglioso ,  dice  il  Desimoni ,  la 
quantità  di  luoghi  ove  il  donatore  possedeva  nei  Comuni  di  Pavia 
Piacenza,  Cremona,  ecc.,  ma  più  specialmente  in  quelli  di  Luni.  di 
Genova  e  Tortona,  lungo  la  riviera  di  Levante,  a  Rovereto,  ove  poi 
sorse  Alessandria,  a  Marengo,  a  Gavi  a  Parodi  ed  a  Tassarolo. 

Possedeva  anche  nell'isola  di  Corsica  una  Badia  nel  luogo  di  Plai- 
dello.  Morì  nel  gennaio  1034. 

Adela  Comitissa  conjux  Azonis  Marchio ipse  namque  jugale  et 

mondualdo  meo  mihi  consentiente,  et  mihi  cui  supra  Azoni  prcedictus 
Obertiis  genitor  meus  similiter  mihi  consentiente.  Donazione  6  set- 
tembre 1012. 

(14)  Azo  et  Ugo  germanis  et  filii  liberti  Marchio  —  21  e  24  feb- 
braio 1012. 

Adelbertus  Marchio  et  Tigone  germano  Marchione  —  E  nella  sot- 
toscrizione —  Adelbertus  qui  Azo  vocatur,  Marchio  m.  m.  subsoripsi  — 
Ugo  Marchio  m.  m.  subsoripsi.  Due  placiti  dell'anno  1013.  —  Ugo 
Marchio  et  Comes  Comitatus  istius  mediolanensis.  Placito  del  1021. 

Per  Ugo,  vedasi  il  considerevole  acquisto  di  beni  fatto  dal  prete  Ge- 
rardo del  23  gennaio  1029.  Ugo  Marchio  filius  qu.  b.  m.  Oberti  qui 
fuit  item  Marchio  ex  genere  Longobardorum  ;  e  la  donazione  del  23 
luglio  dello  stesso  anno. 

Lasciò  colla  sua  eredità  il  marchesato,  ed  il  contado  di  Milano  ad 
Azzone  suo  nipote. 

.  (15)  Constai  me  Perengarda  filia  bona'  memorioe  Guidonis  qui  fuit 
Marchio  et  relieta  bonce  memorice  Oppizzoni ,  quce  professa  sum 
ex  natione  mea  lege  vivere  salica  etc.  Factum  in  castrum  Blandrate 
feliciter. 

La  Perengarda  era  figlia  del  marchese  Guido  della  linea  Ardoinica 
di  Torino  [fratello  di  Manfredo  e  Ardoino.  Provana,  Mem.  dell' Accad. 
delle  Scienze,  tom.  ix-x,  serie  ii. 

Da  Oberto  derivò  la  famìglia  dei  marchesi  Malaspina. 

(16)  Constai  me  Olderici  qui  et  Maginfredi  Mar chioni  filius  quon- 
dam item  Maginfredi  Marchio  et  Berta  Comitissa  jugales  filia  quon- 
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dam  Alberti  itemque  Marchio  qui  professa  siim  ego  qxù  supra  Berta 
€x  nacione  mea  lege  vivere  Longohardorum,  sed  nunc  prò  ipso  viro 
mea  lege  vivere  salica.  —  Cum  notitia  de  propinquioribus  parentibus 
meis  cui  supra  femina  idest,  Adelbertus  Marchio  germano  meo  (Adal- 
berto ossia  Azzo  I),  et  item  Albertus  infantulo,  patre  et  filio  nepote 
meo.  —  E  nella  sottoscrizione  —  Signum  manibus  istorum  Alberti 
Marchioìiis  et  item  Alberti  pater  et  filio  qui  eadem  Berta  Comitissa 
germana  et  amita  eorum  interrogaverunt  ut  supra.  Carta  6  giu- 
gno 1021.  Vedi  pure  carta  1"  luglio  1026:  l'Alberto  in  infantile  età 
è  l'Adelberto  o  Azzo  IL 

(17)  Adelbertus  Marchio  qui  Azo  Marchio  dictus,  filius  itemque 
Azonis  Marchionis  et  Ugo  pater  et  filius  consentiente  mihi  qui  supra 
Ugo,  suprascripto  Azone  Marchiane  genitore  meo,  qui  professi  sumus 
nos  ex  natione  nostra  lege  vivere  Longobardorum.  Carta  13  aprile  1097. 

La  consorte  Cunegonda  era  sorella  del  conte  Guelfo,  Duca  della  Ca- 
rinzia  e  Marchese  di  Verona,  che  morì  nel  1055  nel  monastero  di  Wein- 
gart,  presso  ad  Altorf  in  Isvizzera.  I  monaci  ottennero  da  lui  un  te- 
stamento col  quale  si  fecero  lasciare  tutti  i  suoi  Stati  nella  Svevia; 
ma  Ermengarda  sua  madre,  non  fatto  caso  del  testamento,  chiamò  in 
Germania  Guelfo,  figlio  del  marchese  e  conte  Azzone  e  di  Cunegonda 
figliuola  del  defunto  duca  Guelfo,  e  lo  pose  in  possesso  di  tutti  i  beni 
del  suo  avo  materno. 

Da  questo  principe  Guelfo  discende  la  reale  famiglia  di  Brunswich, 
una  delle  più  antiche  della  Germania,  che  diede  più  d'un  regnante 
all'Inghilterra. 

In  seconde  nozze  Azzo  sposò  Gersenda  sorella  di  Ernesto  conte  di 
Maine  in  Francia,  da  cui  ebbe  Falco  ed  Ugo;  e  dal  primo  derivarono 
i  Marchesi  d'Este  in  Italia,  che  si  estinse  nell'arciduchessa  Maria  Bea- 
trice unica  figlia  d'Ercole  III  d'Este,  che  sposò  l'arciduca  Ferdinando 
d'Austria,  per  cui  il  di  lui  figlio  arciduca  Francesco  IV  ebbe  il  ducato 
di  Modena,  in  forza  di  atto  del  Congresso  di  Vienna. 

(18)  Obertus  qui  et  Opizo  Marchio  filius  bonce  memorice  item  Oberti 
similiter  Marchio  qui  professus  sum  lege  vivere  Longobardorum  — 
quondam  ErmengardcB  conjugis  mece  —  Albertus  filius  meus.  Testa- 
mento di  Oberto  Obizzo  del  1"  febbraio  1065.  L'Ermengarda  era  figlia 
di  Olderico  Manfredo  e  di  Berta,  e  sorella  della  contessa  Adelaide 
di  Susa. 

(19)  Adelberto  marchionis  filio  quondam  Obizone  atque  Marchio,  et 
Adelinda  jugalibus  filia   Adelberti  itemque  Marchionis,  Opizo    seu 
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Oberto  atque  Amedeo  et  filiis  istorimi.   Carta  30  marzo   1076  ;  stessa 
indicazione  nella  carta  30  marzo  1077. 

(20)  Ego  Ugo  Marchio  filiiis  quondam  Oberti  Marchionis.  Carta 
del  1103. 

(21)  Muratori,  op.  cit.,  pp.  14  e  23.  —  Marchionem  Azonem,  Ugo- 
nem  et  Fulconem  germanos  filios  ejusdem  Marchionis  Azonis.  Carta 
31  maggio  1079. 


CAPITOLO  X. 


I  Conti  di   Lecco 


Di  un  Conte  di  Lecco  si  ha  memoria  in  carta  deH'STl  — 
Uhertus  de  Letico  judex  et  comes.  —  Ma  a  quel  tempo  non 
erasi  ancor  fatta  ereditaria  la  dignità.  Indi  un  Corrado 
prossimo  congiunto  degli  imperatori  Guidone  e  Lamberto, 
li  quali  con  diploma  del  r  maggio  892,  concedevano  a 
lui  e  a  sua  moglie  Ermengarda  la  corte  di  Lemenno,  or 
Almenno  san  Salvatore,  circondario  di  Bergamo,  e  quindi 
il  contado  di  Lecco. 

Nel  succitato  diploma  di  concessione  di  Lemenno  si 
legge  :  Cohunradum  dilectum  patruum  ac  patncclem  nostrum 

illustrem  marchionem Cortem  unam  juris  nostri^  quee 

dicitur  Lemmenis  in  Comitatu  Bergomensì  ad  peremiem 
lìvoprietatem  ijjsi  et  uxori  ejus  Ermengarda^  et  filiis  atque 
licer edibus  et  prohceredihus  eorum  per  nostrce  audoritatis 
precepto  conceder eiuus. 

In  altro  diploma  dell'imperatore  Ludovico  III  del  4  giu- 
gno 905  è  menzionato  Corrado  con  altri  due  conti  Leone 
e  Greco  —  Leo,  Greco  et  Cunradum  strenuissimi  viri, 
nostrique  dilectissimi. 
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Col  titolo  di  Conte  di  Lecco  è  indicato  Corrado  nella 
carta  del  926,  ma  era  già  mancato  di  vita.  —  Radaldus 
Marchio  et  Comes  filius  honce  meniorice  Conradi  olim  corniti 
de  loco  Letico.  Probabilmente  mancò  pria  del  915,  figu- 
rando il  di  lui  figlio  Radaldo,  indicato  conte  e  marchese 
in  un  placito  tenuto  in  Pavia  da  Oldrico  vassallo  e  messo 
di  Berengario,  in  aprile  di  detto  anno. 

Radaldo  ebbe  in  commenda  il  monastero  di  san  Colom- 
bano di  Bobbio,  come  ci  occorse  già  di  indicare,  ma  non 
ci  fu  dato  di  conoscere  la  di  lui  discendenza. 

Altro  figlio  fu  Viberto  conte  e  messo  del  Re,  come  ri- 
sulta da  carta  dell'anno  949  (1). 

Figli  di  questo  Viberto  furono  Attone,  Dadone  ed  Er- 
mengarda. 

Attone  è  menzionato  in  molte  carte,  del  giugno  957,  mag- 
gio 959,  giugno  960,  in  due  colla  stessa  data  2  aprile  966, 
marzo  967,  maggio  970,  e  6  aprile  975,  nelle  quali  è  spe- 
cificato —  Atto  Comes  filius  honce  memorice  Viherti  item 
Corniti  de  Leuco  qui  vivit  lege  Salica. 

Sposò  Ferlinda  figlia  di  Bertaro  del  luogo  di  Beulco  (2). 
La  discendenza  di  Attone  dal  conte  Corrado  trovasi  con- 
fermata dai  possedimenti  in  Lemenno  che  cogli  atti  6  e  7 
aprile  975,  poco  prima  di  morire,  vendeva  figurativamente 
al  prete  Giovanni,  il  quale  con  suo  testamento  9  aprile 
975  li  legò  alla  Chiesa  di  sant'Alessandro  di  Bergamo,  con 
tutti  i  castelli  dipendenti,  cioè  Brivio  e  Levello.  La  qual 
liberalità  fu  confermata  alla  stessa  Chiesa,  con  diploma 
del  1015,  dall'imperatore  Enrico  (3). 


(1)  Wiberti  Comes  et  missus  domini  regis. 

(2)  Aveva  un  fratello  di  nome  Bnrningo.  Nella  carta  6  aprile  975 
si  accenna  al  fratello  Burningo  ed  a  Vidone  suo  nipote.  Era  ancor 
vivente  nel  1000.  Carta  6  settembre. 

(3)  L'Ughelli  da  questo  diploma  prese  l'equivoco,  che  due  siano 
stati  gli  Attoni  conti  di  Lecco. 
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Di  quest'Attone  il  Corio  racconta  molte  storielle,  dicen- 
dolo pronipote  di  re  Desiderio  figlio  di  Guido,  e  che  fu 
sepolto  in  Lumello,  scambiando  Levello  con  Lomello  della 
Lomellina  (1). 

Dal  matrimonio  con  Ferlinda  ebbe  Guidone,  premorto, 
siccome  risulta  dalla  carta  del  luglio  973. 

Dadone  è  il  possessore  di  beni  nel  contado  di  Pombia, 
indicato  in  carta  del  973,  da  cui  Viberto,  che  prese  parte 
al  placito  di  Pavia  del  14  ottobre  1001.  —  Wibertus  Comes 
filius  h.  m.  Dadonis  itemque  comitis.  È  il-  Viberto  —  Wi- 
hertus  filiiis  Dadonis  —  cui  furono  confiscati  i  beni  in 
Ceprione,  Pertuso,  Agumio,  Pombia,  et  uhicumqiie  habuit  in 
Italia^  col  diploma  di  Arrigo  I  al  vescovo  di  Vercelli  del 
1014  per  aver  parteggiato  per  il  re  Ardoino. 

Coll'atto  10  agosto  1000  vendè  al  prete  Brunengo  i  beni 
siti  in  loco  Agumio^  or  Bormio.  L'atto  seguì  in  Gemonio,  or 
mandamento  di  Brivio,  circondario  di  Varese  :  —  Vihertus 
Comes  filius  bone  memorie  Dadoni  itemque  comes.  L'atto  fu  ro- 
gato da  notaio,  giudice  del  sacro  Palazzo,  residente  in  Drebia 
presso  Bormio,  mandamento  di  Gavirate.  Poiché  il  padre 
si  chiamava  Dadone,  si  credè  che  fosse  fratello  di  Ardoino 
re,  e  si  fondarono  molte  congetture  del  tutto  insussistenti. 

L'Ermengarda  sposò  in  prime  nozze  Gisalberto  conte 
di  Sabiate  (2),  figlio  di  Gandolfo  conte  di  Piacenza  (3). 
In  seconde  nozze  sposò  Gandolfo,  figlio  del  conte  Riprando 
dei  Conti  di  Staziona  o  d'Angera. 

Dal  primo  matrimonio  Ermengarda  ebbe  Attcne,  da  cui 
Gandolfo  conte  del  contado  di  Verona  (4). 


(1)  Parte  i,  cap.  iii,  p.  102,  edizione  milanese  del  1858. 

(2)  Territorio  di  Prazola. 

(3)  Carta  19  luglio  930.  Da  carta  del  971  risulta  di  uu  nipote 
di  Ermengarda  di  nome  Gisalberto ,  figlio  di  un  fratello  del  suo  prima 
marito. 

(4)  Figlio  di  Gandolfo  fu  un  Guidone,  da  cui  Ardizzone,  che  sposa 
Villa,  e  Gisolfo,  Gisla,  da  cui  Ardoino. 
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Dal  Gandolfo  (1)  ebbe  due  figliuoli,  Riprando  e  Vibeito  — 
Gandulfus  Comes  filius  quondam  Uiprandi  iiemque  Comes 
et  Ermengarda  jugalibus  fìlia  h.  m.  Viberti  similiter  Comes^ 
et  item  Riprandus  seu  item  Vibertus  jermani  filii  ipsorum 
quce  professa  sum  ipsa  Ermengarda  ex  nacione  sua  lege 
vivere  salicha^  sed  nunc  per  eumdem  virum  lege  vivere  Lon- 
gohardorum  (2). 

Riprando  fu  padre  di  Lanfranco  conte  del  contado  Au- 
ciense  nel  piacentino,  già  indicato;  e  Viberto  fu  conte  di 
Staziona. 


(1)  Gandolfo  fece  in  marzo  979  un'insigne  donazione   di  beni  posti 
in  Levate  alla  Chiesa  e  canonici  di  sant'Alessandro  di  Bergamo. 

(2)  Carta  19  febbraio   979.  Vedi   pure  le   carte   19  febbraio  973  e 
26  maggio  988. 


Genealogia  dei  Conti  di  Lecco 


CORRADO 
con  Ermensarda 


Radaldo  Viberto 


Attone  Dadone  Ermengarda 

con  Ferlinda  I  col 

I  Viberto  conte  Gisalberto 

Vidone  indi  con  Gandolfo 

premorto  y.  geneal.  conti 

di  Staziona. 


CAPITOLO  XI. 


I  Conti  di  Seprio 


Il  contado  di  Seprio  faceva  anticamente  parte  delia 
città  di  Milano,  e  si  componeva  di  molti  luoghi  posti  fra 
il  Lago  Maggiore  e  quel  di  Como,  fra  quali  Locamo,  Can- 
nobio,  Varese  e  Sommo. 

Capo  del  contado  era  Castel  Seprio,  ed  i  suoi  confini 
trovansi  designati  nel  diploma  di  Federico  I  del  1185. 
Castel  di  Seprio  è  oggidì  ridotto  ad  un  mucchio  di  ro- 
vine, distrutto  da  Ottone  Visconti  nel  1287. 

Negli  antichi  statuti  di  Milano  si  legge:  Castrum  Se- 
prium  (ìestruatur^  et  destrudum  perpetuo  ietieatur,  et  nulUis 
audeat  vel  prcBSumat  in  ipso  monte  habitare  (1). 

Fra  i  Conti  di  Seprio  troviamo  Perciprando  de  Se- 
prio^ S20-84cO  ;  e  Giovanni  nell'aprile  844,  che  aveva  per 
vice  conte  Gunzone.  Il  quale  Giovanni,  è  forse  il  Conte 
del  contado  di  Pavia,  avvocato  della  chiesa  di  santa  Maria 
Teodota  di  detta  città  neir841,  vassallo  e  messo  imperiale 
del   conte  Lodovico  neir857. 


(1)  A  poca  distanza  da  Gallarate  esiste  tuttora  Vico  Seprio,  che 
ricorda  l'illustre  luogo  di  Castel  Seprio,  ivi  presso  esistente  in  altri 
tempi.  > 
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In  carta  18  novembre  879  sono  accennati:  Petrus  de 
Vico  Seprio  et  Adelprandus  vassalli  Apponi^  Vassus  et  Mi- 
nisterialis  Domini  Regis. 

Nel  961  figura  un  Nantelmo  figlio  di  Rostano  di  legge 
salica  (1),  che  nel  marzo  di  detto  anno  vendette  beni  nel 
luogo  di  Gossenago  ad  Attone  conte  di  Lecco  (2);  il  qual 
Nantelmo  sposò  Gisla,  da  cui  Guglielmo,  già  morto  nel  992, 
e  Olderico  vescovo  di  Cremona  (3). 

Un  Rodolfo  piacentino  di  legge  Longobarda  succede  nel 
contado  (4),  e  da  Yirburga  ebbe  Ildeprando,  Bertara,  e 
Valdrada. 

Un  documento  importante  ci  indica  la  vertenza  insorta 
nel  998  fra  il  vescovo  di  Tortona  figlio  di  Bertara  e  la 
Valdrada,  moglie  di  Riccardo  di  Staziona,  sulla  proprietà 
di  molti  poderi,  case  e  cappelle  situate  in  Voghera  e  nelle 
sue  dipendenze  di  Piniolo,  Morenise  e  Famigazzio  (5), 
che  il  vescovo  dichiarava  essere  a  lui  pervenuti  per  ere- 
dità di  sua  madre  Bertara,  sorella  della  suddetta  Valdrada. 

A  definire  la  lite,  secondo  l'uso  d'allora,  si  ebbe  ricorso 
al  duello,  da  cui  risultò  vincitore  il  campione  del  vescovo 


(1)  Il  Restano  era  figlio  di  Rodolfo  conte  di  Sablioue. 

(2)  San  Martino  Cusnago,  frazione  di  Caresara,  mandamento  di  Ca- 
stel goffredo  Bresciano.  Constai  me  Nantelmus  Comes  Sepriense  abitator 
Castro  Seprio  filio  quondam  Rostanni  qui  vivit  lege  Salicka. 

(3)  GruLisi,  voi.  I,  p.  660.  Oldericus  episcopus  Sanctm  Cremonensis 
Ecclesire  filius  b.  m.  Nantelmi  Comitis  ex  genere  Francorum.  Muratori 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  263.  Fondò  in  un  sobborgo  di  Cremona  un  monastero 
dedicato  a  san  Lorenzo  nel  990. 

(4)  Era  nipote  del  conte  Anteramo  e  di  Adelberga. 

(5)  Pignolo  è  tuttora  esistente  presso  Voghera  alla  destra  dello 
Stafferà;  Marenise  già  posto  nei  contorni  di  Medazzino;  Finigazzio, 
distrutto,  già  corte  con  chiesa  detta  di  santa  Maria  di  Finigazzio,  nella 
regione  così  denominata  fuori  di  Porta  Pareto  di  Voghera.  Casalis, 
Diz.  Geogr.,  art.   Voghera,  voi.  xxvi,  p.  137. 
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Liutfredo  (1),  il  quale  fece  donazione  all'imperatore  Ot- 
tone della  metà  delle  sostanze  rivendicate  per  la  giusta 
sentenza;  e  da  Ottone  a  sua  volta  donata  al  monastero 
di  san  Salvatore  di  Pavia,  detto  della  Regina;  e  l'altra 
metà  fu  venduta  dal  vescovo  al  duca  Ottone,  figlio  di  Co- 
none,  colla  carta  15  gennaio  998,  per  il  prezzo  di  300 
libbre  d'argento  di  buoni  danari  (2). 

Morto  l'imperatore  Ottone,  Berengario  prete  e  Tigone, 
figli  del  conte  Sigifredo  di  Parma  e  di  Railenda,  occuparono 
i  beni  che  il  Vescovo  di  Tortona  aveva  donato  al  Mona- 
stero di  Pavia.  Se  non  che  venuto  in  Italia  Arrigo  impe- 
ratore, la  abbadessa  del  detto  monastero  chiamata  Eufra- 
sia,  ricorse  a  lui  per  riaverli.  L'imperatore  adunò  in  Pavia 
il  suo  consiglio  nel  1014;  chiamò  i  due  fratelli  a  dir  le 
loro  ragioni,  e  non  trovando  altro  miglior  modo  di  scio- 
gliere la  lite,  l'imperatore  decise  che  fosse  definita  se- 
condo l'uso  di  quei  tempi,  con  un  duello,  che  seguì  alla 
presenza  dell'imperatore,  dei  grandi  della  sua  Corte  e 
della  stessa  badessa.  I  campioni  d'entrambe  le  parti  si 
batterono,  e  la  vittoria  fu  delle    monache,  per  cui  i  due 


(1)  Carta  21  novembre  IODI. 

(2)  TJnde  inter  me  quam  supra  Luitfredus  episcopus  et  Richardus 
seu  Valderada  jugalibus  intendo  fuit  et  ipsa  intendo  definita  fuit 
per  pugna  inter  meus  avocatus  et  prccdictìis  Richardus  prcesenda 
prcedicto  Domini  Ottoni  Imperatori  in  Palacio  hujus  Tidnensis. 

Il  vescovo  Liiitfredo  era  probabilmente  della  famiglia  dei  Luitfredi  di 
Cremona.  Un  Luitfredo,  inlustris  Comes,  possedeva  in  benefizio  la  chiesa 
di  Monza  colla  sua  corte  (Carta  ottobre  879),  già  morto  nell' 885.  Suo 
figlio  Litifredo  viene  chiamato  glorioso  conte  del  Comitato  Cremonese. 
Luitfredus  gloriosus  Comes  de  Comitatu  Cremonensi  filius  bonoe  me- 
morice  Luitfredi  Comitis.  Carta  6  ottobre  885. 

Si  ritiene  da  taluni  che  questo  Ottone  possa  essere  il  Duca  di  Ca- 
rinzia  e  Marchese  di  Verona,  padre  di  Gregorio  V. 

Nella  vendita  sonvi  compresi  il  castello  dell'Isola  Maggiore,  frammezza 
al  Lago  Maggiore,  e  beni  situati  in  Stresa,  Strixia,  Baveno,  Lesa, 
Carciano,  Staziona,  Cistello  e  Paniano. 
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fratelli  furono  all'istante  obbligati  alla  restituzione  dei 
beni  indebitamente  usurpati;  e  l' imperatore  rilasciò  a  fa- 
vore del  monastero  un  diploma,  che  gii  confermò  il  possesso 
dei  detti  beni ,  aggiungendone  altri  ;  susseguito  poi  da 
altro  diploma  del  7  maggio  stesso  anno,  riferito  dal  Mu- 
ratori (1). 

Appena  Arrigo  lasciò  l'Italia,  Berengario  ed  Ugone 
parteggiarono  per  Ardoino,  per  cui  furono  poi  sposses- 
sati dei  loro  beni  e  privilegi  stati  concessi  alla  contessa 
Richilda,  che  fu  moglie  del  marchese  Bonifacio  della  fa- 
miglia dei  Sigifredi,  come  già  abbiamo  notato. 


(1)  ÌILuRATORT,  Ant.tned.  aevi,,  toni,  vi,  p.  169  e  seguenti  e  tom.  in 
p.  659.  Ant.  Est.,  voi.  i,  cap.  xix,  p.  HO  e  seguenti.  Gidlini,  voi.  iii, 
pag.  90  e  seg. 


Genealogia  dei  Conti  di  Seprio 


RODOLFO  (1) 


Vifredo  (4) 


Ildeprando 


Bertara 

col  conte 

Luitfiedo  (2) 

Luitfredo  (3) 
vescovo  di  Tortona 


Riprando  (5) 
vescovo  di  Novara 


Rodolfo  (()) 
con  Gisla 


Valdrada  (9) 
con  Riccardo 

Riccardo 
con  Anselda 


Dionigi  (7) 

vescovo 
di  Piacenza 


Berllnda 
con  Ugo  da  Rlio  (8) 

Vifredo 


Nantelino 
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(1)  Sì  ha  un  primo  cenno  del  conte  Rodolfo  in  carta  1°  maggio  902. 

(2)  Famiglia  di  Cremona,  ricordata  in  molte  carte  come  già  fa  no- 
tato a  pag.  171,  in  nota. 

(3)  Basse  la  Diocesi  tortonese  dal  987  al  1004. 

(4)  Cum  notitia  Wilfredi  Comitis  huj'ics  Comitatus  Sepriensis. 
Carta  1043. 

(5)  Fu  Vescovo  di  Novara  dal  1034  al  1048.  Taluni  lo  scambiarono 
con  Riprando  di  Bulgaro,  vescovo  intruso  della  Chiesa  Vercellese. 

(6)  Campi,  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza  —  Cum  notitia  domini 
Rodulfi  Comes  istius  Comitatus  Sepriensis.  Actiim  laco  qui  dicitur 
21arcii  insta  ripa  laco  feliciter  —  Marzano  presso  Laveno.  Carta 
2  novembre  1023. 

(7)  Dionigi  fu  vescovo  scismatico  di  Piacenza.  Nel  conciliabolo  di 
Fontanetto  d'Agogna  recitò  un  discorso  in  difesa  dei  preti  incontinenti. 
Fece  una  donazione  alla  Cattedrale  e  Chiesa  di  san  Vittore  di  Pia- 
cenza nel  1049,  Vedi  Tononi,  Gregorio  VII  e  i  Piacentini,  1046-1085, 
Memorie.  Piacenza,  tipografia  Solari,  1883. 

(8)  Carta  23  aprile  1102.  Giulini,  voi.  ii,  p.  714. 

(9)  Valderada filia  quondam  Rodulfi  ex  natione  mea  lege  vivere 

Longobardornm...  Carta  15  marzo  1003.  Sposò  Riccardo  dei  conti  di 
Staziona,  cui  furono  confiscati  i  beni  da  Arrigo  e  Corrado.  V.  Capitolo 
successivo. 


CAPITOLO  XII. 


I  Conti  di  Staziona 


Il  contado  di  Staziona  o  di  Angera  comprendeva  la  parte 
inferiore  del  Lago  Maggiore  dai  suoi  due  lati  sino  a  Pal- 
lanza:  Arona  ne  era  compresa.  Le  parrocchie  di  Meina, 
Nebiuno,  Dagnente,  Eriano,  Cunago,  Pisano,  Tapiano  o 
Tapiliano  a  destra  del  lago,  facevano  ancor  parte  della 
Pieve  d' Angera  e  delia  diocesi  di  Milano  nel  1817,  da 
cui  furono  staccati  e  sottoposti  a  quella  di  Novara. 

Confinava  a  sinistra  del  Lago  col  contado  di  Seprio,  a 
destra  col  contado  di  Pombia. 

La  prima  menzione  del  distretto  di  Staziona  trovasi 
nella  sentenza  di  Leone  Conte  di  Milano,  a  favore  di 
Alpicario  conte,  pronunciata  fra  1'  anno  820  e  r840  (1). 
Ivi  parlasi  di  due  case  e  beni  posti  in  Ministerio  Statio- 
nense^  in  cui  seno  designati  parecchi  luoghi,  fra  cui  Lesa 
e  Somare  (Summada). 

Nel  diploma  di  donazione  fatta  da  Lodovico  II  alla  sua 


(1)  Il  conte  Alpicario  era  di  origine  germanica,  e  suo  figlio  fu  AI- 
cario.  Carta  26  aaosto  842, 
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consorte  Angelberga,  in  data  4  luglio  870,  si  fa  cenno 
della  corte  di  Lesa  —  Leocarni  in  Comitatu  Stationensi;  — 
di  Atticiano  nel  contado  di  Diano  d'Alba,  or  luogo  scom- 
parso, che,  secondo  il  Durandi,  era  situato  tra  Bozzo- 
lasco  e  Argnello  denominato  Attey  (1);  e  di  Sesto  nel 
contado  di  Cremona,  mandamento  di  Pizzighettone.  E 
nel  testamento  della  stessa  imperatrice  Angelberga  del 
marzo  877  parlasi  di  Corti  poste  nel  contado  di  Staziona 
e  di  Bulgaria. 

I  conti  conosciuti  discendono  da  Riprando  di  Olderado, 
di  Basilica  duce,  cui  Berengario  II  faceva  donazione  del 
castello  e  beni  in  Vilzacara  nel  Modenese  (2),  approvata 
dall'imperatore  Lotario  colla  carta  13  aprile  945,  che  fu- 
rono dai  discendenti  permutati  con  altri  posti  in  Piemonte, 
coll'abate  del  monastero  di  Nonantola  con  atti  4  luglio  1034. 

Riccardo  ed  Uberto,  figlio  il  primo  e  nipote  il  secondo 
del  Riprando  conte  di  Staziona,  occuparono  diversi  luoghi 
nella  Valsesia,  a  pregiudizio  della  giurisdizione  del  Ve- 
scovo di  Vercelli,  e  ne  possedevano  pure  alcuni  nell'Os- 
sola  e  nella  riviera  d'Orta. 

Avendo  parteggiato  per  il  re  Ardoino,  l'imperatore  Ar- 
rigo confiscava  i  beni  posseduti  da  Riccardo  e  da  Val- 
drada  sua  moglie,  figlia  di  Rodolfo  conte  di  Seprio,  e  li 
donava,  anzi  li  restituiva  alla  Chiesa  di  sant'Eusebio  di 
Vercelli  (3). 

L'Uberto  possedeva  specialmente  in  Valsesia  il  luogo 
di  Rocca    presso  Varallo,  che  chiamavasi  dal    suo   nome 


(1)  Piemonte  Cispadano,  p.  189. 

(2)  Berengario  avevali  avuti  dal  suo  padre  Adalberto;  ed  è  verosi- 
mile, dice  il  Tiraboschi,  che  li  avesse  ricevuti  ia  dono  da  Berengario  I 
suo  suocero.  Storia  dell'Abazia  di  Nonantola,  tom.  ii,  p.  118. 

(3)  Donavimus  imo  reddidimns  s.  Eusebio  Vercellensi  monasteriuni 
de  Oliades,  Bornadem,  monasteriolum  cum  castello  Grignasco,  cum 
terra  et  dlstrictu  vallis  Sicide  sicut  Bicardus  et  uxor  ejus  Waldrada 
tennenent.  Diploma  del  1014. 
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Bocca  liberti^  ora  Rocca  Pietra.  Questo  luogo  fu  con  di- 
ploma dell'imperatore  Corrado  del  1025  donato  al  Vescovo 
di  Novara  con  quanto  lo  stesso  Uberto  possedeva  in  Sizzano, 
la  quarta  parte  di  Cerro  nell'Ossola,  e  nell'isola  di  san 
Giulio  sul  lago  d'Orta,  ed  in  Vespolate  (1). 

Come  pure  i  beni  del  figlio  del  conte  Riccardo,  già 
morto,  pur  di  nome  Riccardo,  che  possedeva  in  Valsesia, 
cioè  l'Alpe  Otro  (2)  ed  il  ponte  de  Varade  (Varallo)  (3)^ 
nell'Ossola,  nella  Riviera  di  san  Giulio,  in  Vespolate,  ed 
in  Sizzano.  Questa  donazione  venne  confermata  al  Vescovo 
di  Novara  col  diploma  13  aprile  1060,  in  cui  si  legge: 
Onmem  possessionem  Uherti  et  Riccardi  circa  lacum  sancii 
Jidii  eoriimque  pertinentiis  et  adiacentiis. 

Verso  il  finire  del  secolo  xi,  gli  abitanti  si  sottrassero 
al  governo  dei  Conti,  e  riconobbero  per  loro  signore  l'Ar- 
civescovo di  Milano. 


(1)  Concedimus  Comitatum  de  Phimbia  et  Rocham  liberti  de  Valle 

Sicidana et  qiiidquid  Richardus  et  Ubertus  rétinent  in  valle  Oxulw 

et  circa  lacum  Sancti  Julii  in  circuitu. 

Le  altre  tre  parti  di  cerro  erano  state  donate  da  Eiccardo  figlio  di 
Riccardo  al  Monastero  di  Arona.  Carta  2  novembre  1023. 

(2)  L'Alpe  Otro  è  in  territorio  di  Morondo,  or  detta  Oro. 

(3)  Varade  per  vallate,  da  cui  ne  venne  il  nome  di  Varallo,  che  è 
posto  appunto  fra  la  Val  Grande  superiore  ed  inferiore,  e  quella  del 
Mastallone,  alle  quali  dava  accesso  il  ponte  dove  sorse  poi  al  di  là  di 
esso  la  parte  della  città  or  chiamata  Varallo  vecchio. 
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l2  —  DioxisoTTi,  Famiglie  celebri. 
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(1)  Tibi  Riprandi  filio  quondam  Olderadi  dilecto  vassallo  meo,  ego 
Berengarius  Comes,  eie.  Carta  8  aprile  945.  Madre  di  Riprando  fu 
Railenda.  Carta  maggio  931,  colla  quale  il  detto  Ripraudo  di  Basilica 
duca  figlio  del  fu  Ilderado  fece  una  donazione  di  beni  alla  Chiesa  di 
Gravedona.  Forse  deriva  da  quell'Auprando  de  vico  Verticilo,  di  cui  fu 
fratello  Garibaldo  vescovo  di  Bergamo  indicato  dal  Lupi  nel  suo  Cod. 
dipi.  Berg.  voi.  i,  p.  535. 

(2)  Vedasi  per  questa  linea  il  capitolo  successivo;  e  il  diploma  di 
concessione  di  Corrado  del  1025  a  favore  della  Chiesa  di  Novara  dei 
beni  confiscati  a  Ugone. 

(3)  Obertum   eomitem   fiUum  Aldeprand't Huberti  filii  Hilde- 

prandi.  Diploma  di  Arrigo  I  del  1015,  col  quale  confiscò  allo  stesso 
il  castello  di  Ceretto  nel  Tortonese,  mandamento  di  Viguzzolo,  e  Vol- 
parla nel  Vogherese,  mandamento  di  Soriasco,  colle  adiacenze  di  tre- 
mila iugeri  di  terreno,  che  donò  al  Vescovo  di  Pavia.  È  l'Uberto  si- 
gnore di  Rocca  Pietra  in  Valsesia  e  di  altri  luoghi  in  Ossola  e  sul 
Lago  d'Orta,  confiscati  a  favore  della  chiesa  novarese  da  CoiTado  nel 
1025  —  Quidquid  Hubertus  Novarirn  habet  et  in  Xuno,  et  quidquid 
Ribaldiis  habet  in  eodcm  loco,  etc. 

(4)  JRikardus  filius  quondam  Ildeprandi  et  Valdradajugalibusfilia 
Rodhulphi,  sen  iiem  Rikardus  filio  eoruìnjiigaliiim.  Carta  15  marzo  1003. 
Il  figlio  sposò  Auselda  della  famiglia  dei  Gisalberti, 

(5)  Sigifrelo  era  conte  di  Parma  figlio  di  Sigifredo  —  Berengarius 
presbyter  et  Ugo  Comes  germanis  filii  b.  m.  Higifredi  qui  fuit  simi- 
liter  Comes.  Carta  7  maggio  1014. 

Gurtem  cum  omnibus  suis  pertinentiis  quce  dicitur  Villa  Bar  za- 
norum  qucB  fuit  hcereditas  et  proprietas  filiorum  comitis  Sigifredi, 
Berengarii  et  XJgonis.  Confisca  di  Arrigo  I  del  14  agosto  1015.  La 
villa  Bersanò  trovasi  nel  Comasco. 

In  carta  5  marzo  999  leggonsi  sottoscritti  —  Ego  Berengarius 
sanctce  mediolanensis  ecclesice  subdiaconus  filius  ejusdem  Railende 
de  anteriori  viro  interrogavi  et  subscripsi  —  Signum  +  -f  manus 
Adelberti  amassio  (amante)  suprascripti  Regilende ,  et  Wiliehni 
prossimo  parente  eidem  femine,  qui  eam  interrogaverunt  ut  supra, 
et  in  ac  cartula  ad  confirmandum  manus  posuerunt.  L' Adelberto  o 
Oberto  dichiarato  nell'atto  amante,  fu  poi  il  secondo  marito  di  Railenda. 

(6)  Conte  di  Staziona  nel  1030.  De  licentia  Domini  Viberti  Comes. 
Actum  suprascripti  loci  Arume. 
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(7)  Adelbertus  Comes  filius  quondam  Uberti  qui  fuit  item  Comes  et 
Siiphia  jugalihus  filia  Pachlerandi  qui  fuit  similiter  Comes,  quw  prò- 
fitebatur  se  ipsa  Supina  ex  nacione  sua   lege  vivere  Long obar dorimi 

sed  mine  per  eumdem  viro  suo  lege  vivere  videtnr  Salicha Una 

cum  notitia  domini   Widone  item  hujus  Comitatus  Plumbiense. 

Con  due  atti  del  4  luglio  1034  i  sovraindicati  discendenti  di  II- 
deprando  permutarono  i  beni  che  possedevano  in  Vilzacara  con  altri 
posti  in  Piemonte,  —  Gli  atti  sono  datati  da  Stotegarda  nel  contado 
di  Pombia;  col  (inai  nome  si  indicavano  i  luoghi  muniti  per  difesa, 
come  lo  indica  l'etimologia  della  parola,  Stazione  di  guardia.  Probabil- 
mente il  luogo  è  orZottico,  nel  territorio  di  S.  Pietro  Mosezzo  (Novara). 
Vedansi  gli  atti  nel  Muratori  Antiq.  Bai.,  voi.  ir,  p.  271  e  v,  p.  437. 
Qui  riferiamo  solo  il  brano  che  stabilisce  la  discendenza. 

Yido  Comes  et  Riprandus  clericus  de  ordine  episcopati  Sancite 
Ticinensis  Ecclesioe  jermanis  filiis  quondam  liberti  qui  fuit  item 
Comes,  seu  ipso  Wido  et  Otto  impuberes  item  germanis  filii  quondam 
item  Uberti,  qui  et  ipso  Wido  Comes  eidem  Riprandi  clericus  jer mano 
suo  curator  exisfebat,  qui  professi  erant  omnes  ex  natione  eortim  lege 
vivere  salicha,  etc. 

Da  detto  Adelberto  discendono  probabilmente  i  Conti  di  Castello  e 
Crusiuallo,  che  furono  signori  in  Valsesia,  nell'Ossola,  nella  riviera 
d'Orta  e  sul  Lago  Maggiore.  Un  Adelberto  di  Castello  è  accennato  in 
carta  1075. 

Secondo  l'Alciati  i  signori  di  Castello  e  Crusinallo  si  divisero  in  tre 
famiglie,  cioè  dei  Barbavara  tuttora  sussistente,  che  porta  il  predicato 
di  Gravellona,  e  da  questo  ramo  derivarono  i  Tornielli  di  Novara  ;  dei 
Cavalcasella,  e  dei  Crollamonte,  estinti. 

In  documento  del  18  marzo  1190  trovausi  indicati  Guido  di  Castello 
coi  fratelli  Manfredo,  Riccardo  e  Bonifacio,  che  promisero  ai  Consoli 
di  Vercelli  di  far  guen-a  alle  città,  che  loro  sarebbero  state  designate, 
e  specialmente  a  Novara,  ed  ai  marchesi  di  Romagnano. 

(8)  Vedasi  quanto  si  disse  a  p,  60  nota  6,  e  nel  capitolo  x.  Dalla 
carta  8  agosto  1021  apparisce  la  parentela  fra  Lanfranco  e  Adelberto, 
di  cui  nella  nota  2, 


CAPITOLO  XIII. 


Il  Oontado  di  Pombia. 


Il  Contado  di  Pombia,  che  comprendeva  i  luoghi  di 
Pombia,  Varallo  Pombia,  Conturbia,  Barazzola,  Agrate,  Bo- 
gogno,  Careggio,  Fontanetto,  Cavaglio,  Cavaglietto,  Suno, 
.'Mèzzomerico,  Oleggio,  Bellinzago,  Mosezzo,  Cameri  e  Gal- 
liate, faceva  parte  della  Marca  d'Ivrea,  ed  era  governato 
da. un  Visconte.  Di  un  Monginardo  visconte  d'origine 
franca,  che  abitava  in  Casalilio,  probabilmente  Cavaglietto 
d'oggidì,  si  ha  memoria  in  carta  del  giugno  841.  Ed  in 
altra  del  16  aprile  817  di  un  Gherulfo  ministeriale,  cioè 
Ministro  dell'Imperatore,  di  legge  salica,  residente  in  Ca- 
sale (forse  Cavaglio)  Judiciaria  Plumbiense. 

Col  nome  di  Comitatus  Plumbiense  è  indicato  nelle  carte 
19  luglio  912,  e  29  luglio  962. 

Il  primo  cenno  di  un  conte  si  ha  nella  carta  4  settem- 
bre 962,  in  cui  si  legge:  Adalhertus  Comes  Comitatus 
hujiis  Plumhiensis  ;  egli  era  della  famiglia  dei  Conti  di 
Staziona  fratello  di  Riprando.  Niun  altro  se  ne  conosce 
in  seguito;  e  pare  che  il  Conte  di  Staziona  amministrasse 
pure  il  Contado  di  Pombia,  e  trovandosi  nel  distretto  as- 
sumesse il  titolo  del  contado. 
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Fu  suo  tiglio  Ugone,  da  cui  derivò  Adalberto,  che  ri- 
sulta fanciullo  in  carta  del  1021,  al  quale  il  padre  lasciò 
morendo  un  debito  di  sei  lire  per  il  quale  dovette  vendere 
molti  beni  descritti  in  detto  atto  (1).  Fu  marito  di  Ade- 
laide ricordata  in  carta  14  luglio  1050—  Adelbertus  Comes 
et  Adelaide  uxor  sua^  filia  quondam  Maginfredi  item  Comes 
de  Parma.  —  Detti  coniugi  vendettero  molti  beni  che  pos- 
sedevano in  Vespolate,  Carpeueto  e  Poanella  nel  Novarese; 
altri  in  Val  d'Ossola  nel  Vercellese,  nel  Canavese,  nel 
Pavese  e  nel  Piacentino,  a  Ranfredo  arciprete,  il  quale 
colla  precitata  carta  ne  fece  dono  alle  diverse  chiese  cat- 
tedrali, in  cui  trovavansi  posti  i  beni.  L'atto  seguì  in 
Cerreto  —  Actum  in  corte  Cerreto  —  paese  della  Lomellina. 

Morto  il  marito,  l'Adelaide  colla  caita  21  aprile  1052 
faceva  donazione  di  parecchi  fondi  che  possedeva  in  Ve- 
spolate, ed  in  Poanella,  Stotegarda,  Carpeneto  nei  territorii 
di  Confieiiza  e  Rebbio,  or  cascinali  coi  nomi  di  Pouzana 
vecchia,  Torre  di  Rebbio  e  Campomario,  ad  un  suo  amico, 
Rodolfo  di  Besate.  Dal  che  si  può  argomentare,  che  dal 
suo  matrimonio  con  Adalberto  non  abbia  avuta  prole. 

Il  Comune  di  Pombia  che  era  capoluogo  del  contado 
trovasi  a  cavaliere  dell'altipiano  della  vallata  del  Ticino 
fra  Marano  e  Varallo  Pombia.  L'abitato  principale  si  di- 
vide in  Casteldogno  che  ricorda  tuttora  il  Castrum  Domini, 
cioè  il  Castello  del  Vescovo,  che  con  tal  qualificativo  si 
chiamavano  gli  ecclesiastici  rivestiti  di  giurisdizione  feu- 
dale, ed  ancora  si  osservano  gli  avanzi  dell'antico  castello 
entro  cui  stava  la  chiesa,  or  parrocchia  dedicata  a  san 
Vincenzo.  L'altro  cantone  è  chiamato  Villa,  con  parrocchia 
propria  di  patronato  delle  famiglie,  che  portano  il  cognome 


(1)  Ego  Adelbertus  infantulo  filius  quondam  Tigoni  qui  fuit  e 

Comite,  qui  professo  sum  ex  natione  mea  legem  vivere  Longobardorum 
L'atto  fu  stipulato  nel  castello  di  Basilica  duca,  luogo  d'origiue  della 
famiglia  dei  Conti  di  Staziona.  Vedasi  la  genealogia  dei  detti  Conti. 
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di  Grazioli  e  Silvestri,  in  qualsiasi  quartiere  del  Comune 
abitino,  e  ad  essi  esclusivamente  serve:  è  dedicata  a  santa 
Maria  di  Pila. 

Fra  l'uno  e  l'altro  quartiere  era  stato  costrutto  un 
monastero,  dipendenza  da  quello  di  Arona,  la  cui  chiesa 
era  dedicata  a  s.  Martino,  ora  abbandonata. 

In  Pombia,  come  già  fu  notato,  morì,  secondo  la  tradi- 
zione, Listolio  figlio  di  Ottone  I. 

Dall'antica  esistenza  ivi  di  miniere  plumbifere  si  crede 
sia  derivato  il  nome  di  Pombia,  e  di  Varallo  Pombia, 
paese  questo  posto  superiormente,  a  quattro  chilometri 
di  distanza  in  una  valletta  dalla  quale  derivò  il  nome 
corrotto  di  Varallo  Pombia,  da  Vallata  di  Pombia,  prin- 
cipio di  una  catena  di  colli,  che  dalla  valle  del  Ticino  si 
prolunga  sino  a  Prato-Sesia,  e  costituisce  il  confine  na- 
turale geografico  del  Novarese  colle  riviere  del  Lago 
Maggiore  e  d'Orta,  e  colla  Valsesia. 

Il  Contado  di  Pombia  fu  concesso  dall'  imperatore 
Corrado  al  vescovo  Pietro  di  Novara,  col  diploma  10 
giugno  1025. 

Si  ha  menzione  di  un  Guido  conte,  che  approvò  un 
atto  seguito  nel  Contado  di  Pombia  nel  1034,  forse  visconte 
del  Vescovo  di  Novara,  o  che  dal  Vescovo  gli  fosse  stato 
dato  in  feudo. 
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